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Uno strumento per il controllo 
di componenti SMD

Interfaccia FT-897D per 
lineare “old style”

Amplificatore realizzato con 
transistori in parallelo

Co-generatore domestico 
multifunzione

surplus: Eddystone 940








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Ricevitore panoramico 
programmabile

Antenna sperimentale in 
ferrite 50 MHz



€ 5,00

Ricevitore 
con valvole 
compactron

Programmatore 

“minimo” di PIC





ID-51E& IC-7100

Stanno arrivando,
i nuovi ricetrasmettitori multibanda Icom
destinati a cambiare gli standard 
delle comunicazioni radiantistiche

Strada Provinciale Rivoltana, 4 - km 8,5 - 20060 Vignate (MI)
Tel. 02 95029.1/ Fax 02 95029.319 
marcucci@marcucci.it • www.marcucci.it

*Digital Smart Technology for Amateur Radio

ID-51E
Ricetrasmettitore VHF/UHF Dual Band
Ricezione simultanea su 2 frequenze: V/V, U/U o V/U
Ricevitore indipendente radiodiffusione AM/FM
Impermeabilità IPX7
Modalità digitale D-Star*
GPS integrato
Sottile e compatto
Slot per scheda micro SD
Memoria vocale

IC-7100
Ricetrasmettitore HF/VHF/UHF All Mode
Interfaccia con schermo sensibile al tatto
Controller inclinato per una facile lettura e utilizzo 
dei comandi touch screen
Altoparlante incorporato nel controller
Multibanda: HF, 6 m, 2 m, 4 m, 70 cm, all mode
Operatività in modalità digitale D-Star*
Slot per scheda SD per registrazioni audio e dati log
Funzionalità controllate da DSP in IF
Base opzionale MBF-1

Per conoscere questi apparati 
e tutta la gamma D-Star*, visita www.marcucci.it
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V A L U E  I N  E L E C T R O N I C SV A L U E  I N  E L E C T R O N I C S

MICROSET INT S.r.l.  Via Peruch, 64  - 33077 SACILE (PN)
Tel. +39 0434.72459    Fax +39 0434.72450   
E-mail  info@microset.net           www.microset.net

€ 125,00
+ IVA 

ALIMENTATORI SWITCHING MADE IN ITALY
Qualità professionale. Assenza di radiodisturbi.

Servizio continuo 24h 
Protezione al sovraccarico, cortocircuito e termico

LT190  4-15VDC  24-90A (95A max)  € 320,00 + IVA

LT250  4-30VDC  10-50A  € 330,00 + IVA

LT430  4-48VDC  10-30A  € 340,00 + IVA

PS 50
4-15VDC 55A

PCS 140
4-15VDC 40A
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+ IVA 

PROMO

Novità
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PROMOZIONE VALIDA DAL 1/12/2012 FINO AL 18/01/2013
PRESSO I RIVENDITORI MICROSET. AFFRETTATEVI!

AMPLIFICATORI per HF-VHF-UHF
Semplicemente i migliori!

27-200T
3-30MHz banda larga

In 2-15W  – Out 200W nominali
150-300W AM-FM  400Wmax SSB PEP

SR100
VHF – banda 2m

Input 4-25W  – Out 100W nominali
con preamplifi catore

POTENTE E COMPATTO!
Qualità certifi cata!

PTS 124
13.5VDC 25A

HF

€ 265,00 + IVA 

VUR 30
Bibanda VHF/UHF Full Duplex
Input 1-6W  – Out 28-30W nominali

con preamplifi catore

NUOVE VERSIONI CON STRUMENTO DIGITALE!
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2 metri duplex
2 m - 70 cm

NUOVI MODELLI CON TENSIONE E CORRENTE REGOLABILE
I PIU’ POTENTI SUL MERCATO!

Tensione fissa I Regolabili

€ 85,00
+ IVA 
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MULTIMETRO…SENZA FILI

Strumenti di misura wireless?? Non è 
fantascienza ma realtà. È l’ultima e più 
recente novità nel settore test and 
measurement ed è nata in casa Fluke. 
Si tratta dell’innovativa serie CNX3000 
composta dall’unità principale, il mul-
timetro digitale vero e proprio, e da 
una serie di moduli aggiuntivi che si 
collegano wireless per dialogare con 
l’unità principale. Il multimetro digita-
le base funziona come un classico 
multimetro digitale tradizionale vi-
sualizzando la misura corrente e quel-
le che gli giungono contemporanea-
mente da un massimo di tre moduli 
aggiuntivi che possono anche essere 
distanti 20 metri. Per esempio, col 
multimetro posso misurare la tensio-
ne tra la fase e il neutro in un sistema 
trifase e con tre pinze amperometri-
che wireless posso tenere d’occhio le 
correnti nelle tre fasi dell’impianto. 
Oppure con un modulo temperatura 
posso monitorare la temperatura di 
un forno e al contempo misurare la 
corrente e la tensione di alimentazio-
ne per calcolarne la potenza assorbi-
ta. Posso quindi avere accesso, su un 
unico schermo, simultaneamente a 
tutte le misurazioni relative a qualsi-

voglia applicazione industriale. I mo-
duli si occupano della registrazione 
dei valori minimi, medi e massimi rile-
vati e possono essere lasciati in loco 
per monitoraggi prolungati nel tem-
po. Ovviamente i moduli sono in gra-
do di funzionare indipendentemente 
dal multimetro digitale che funge da 
unità principale. Un potente software 
aggiuntivo permette inoltre di visua-
lizzare su di un PC le misure prove-
nienti da dieci strumenti contempo-
raneamente al � ne di ottenere una 
comprensione completa del fenome-
no che si sta analizzando. L’esecuzio-
ne simultanea di più misurazioni con-
sente un discreto risparmio di tempo 
e di denaro. Non meno importante il 
fatto che la possibilità di eseguire le 
letture da una posizione � sicamente 
separata dal punto di misura (entro un 
raggio di 20 metri) consente un au-
mento della sicurezza dell’operatore 
non più costretto ad operare talvolta 
in posizione scomoda o magari po-
tenzialmente pericolosa. Gli strumen-
ti della serie CNX sono conformi agli 
standard di sicurezza Cat. III 1000 V e 
Cat. IV 600V. Insomma, una serie di 
strumenti innovativi che cambierà il 
vostro modo di lavorare. Maggiori in-
formazioni su http://www.� uke.com/
� uke/itit/products/tester-wireless

ATTIVITA’ … SUL TELEFONINO

Gli “androidiani” saranno felici di sape-
re che è disponibile gratuitamente 
un’utile app in grado di visualizzare le 
condizioni della propagazione calco-
late sui collegamenti realmente e� et-
tuati nell’ultima ora. Per fare ciò pre-
leva i dati dal sito hrdlog.net che, per 
chi non lo conoscesse, è un logbook 
on-line utilizzato da quasi quindicimi-
la radioamatori, nato nell’ormai lonta-

no 2008 per la suite Ham Radio Delu-
xe e in seguito adottato anche da altre 
piattaforme. L’utilissima app, che si 
chiama Ham Radio HF Activity wid-
get, è stata sviluppata da IW1QLH 
Claudio, di Imperia. La versione at-
tualmente disponibile è la 0.4.0.alpha 
e richiede una versione Android 2.2 o 
superiore. L’utilità e la facilità d’uso la 
rendono un utile tool per tutti gli ap-
passionati di attività in HF.
Maggiori informazioni su https://play.
google.com/store/apps/
details?id=iw1qlh.hrdlog.widget 

LA RADIO NELLA PUBBLICITA’

“La pubblicità è l’anima del commer-
cio”. È una vecchia frase attribuita a 
Henry Ford, il fondatore dell’omoni-
ma azienda automobilistica statuni-
tense. Sicuramente contiene una 
grande verità: se non ti fai un’adegua-
ta pubblicità non vendi nulla. La pub-
blicità che interessa i Lettori di Radio-
kit non può che essere quella inerente 
la radiofonia. Ecco allora che mettersi 
alla caccia di pubblicità può essere 
un’occupazione di estremo interesse, 
ma anche di�  coltosa e non certo ve-
loce. Potrebbero volerci degli anni. E 
infatti Stefania Atzeri e Leonardo Mu-
reddu hanno impiegato una decina 
d’anni nel raccogliere il materiale che 
è stato poi raccolto e reso disponibile 
su un DVD dal titolo “La Radio nella 
pubblicità”. Le fonti primarie sono sta-
te riviste nazionali ed estere, libri, do-
cumenti originali, cataloghi dei pro-
duttori. Gli “oggetti” reclamizzati sono 
apparecchi radio, apparecchi audio, 
registratori, giradischi e televisori. Ne 
è uscita una raccolta “quasi” ordinata 
(come a� ermano gli Autori) di oltre 
4700 immagini che coprono un oriz-
zonte temporale che va dall’alba della 
radiofonia in Italia � no alla � ne degli 
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anni Settanta. Si parte dal 1925, cioè 
dalla preistoria della radio. Nel 1938 la 
radio è ormai in ogni casa e accompa-
gna gli italiani durante il terribile pe-
riodo della Guerra. È bello poi scopri-
re come agli inizi degli anni Cinquan-
ta, nel breve volgere di pochi anni, la 
televisione abbia scalzato la radio so-
stituendosi ad essa sempre più prepo-
tentemente. Tutte le immagini non 
sono protette e possono essere usate 
per realizzare stampe, mostre o altre 
pubblicazioni. Insomma, un bel DVD 
che non può mancare nella biblioteca 
(multimediale!!) di ogni appassiona-
to.
Maggiori informazioni su http://www.
leradiodisophie.it/Radio-Pubblicita.htm 

ARGENTATURA

Chi si diletta di autocostruzione si tro-
va spesso nella necessità di realizzare 
bobine di induttanza. Il materiale mi-
gliore in assoluto che si dovrebbe usa-
re per tali realizzazioni è l’argento ma 
in clima di spending review si opta 
quasi sempre per il classico � lo di ra-
me, che comunque fornisce risultati 
più che eccellenti. L’unico svantaggio 
nell’uso del rame è che dopo poco 
tempo si ossida e, oltre al degrado me-
ramente estetico, esibisce un peggio-
ramento delle sue caratteristiche elet-
triche. Per ovviare a questo inconve-
niente si ricorre alla tecnica dell’ar-
gentatura. L’argentatura può essere 
fatta per via elettrolitica o per via chi-
mica. È comunque un processo abba-
stanza pericoloso in quanto fa uso di 
prodotti altamente tossici quali il cia-
nuro che, come ben noto dalla gialli-
stica, conduce ad una “� ne precoce” 
dell’incauto sperimentatore. Con una 
veloce “navigazione” in rete ci si può 
imbattere in un sito belga che propo-
ne un metodo di argentatura e�  cace 
e sicuro. Gli ingredienti della innocua 
ricetta (non fa uso di cianuro ma ov-

viamente è meglio evitare di berne un 
sorso per vedere se è buona….) sono 
facilmente reperibili in qualunque 
drogheria. O almeno nelle drogherie 
belghe… Pare che l’uso e i risultati 
(ampiamente documentati con diver-
se fotogra� e) sia di tutto rispetto. Co-
munque raccomandiamo grandissi-
ma cautela…..non vogliamo perdere 
i nostri a� ezionati Lettori! 
Maggiori informazioni su http://www.
on7lr.org/special/ag/ag.htm 

YAESU FT DX 3000

Apparato nuovo, ultimo uscito, della 
YAESU lo FT DX 3000 o� re meraviglio-
se prestazioni dinamiche in bande 
amatoriali a� ollate di segnali forti giu-
sto adiacenti al segnale debole di pre-
minente interesse.
Lo FT DX 3000 è un transceiver per 
HF/50 MHz classe 100 watt con ricevi-
tore con� gurato a Down Conversion 
diretto erede del ben noto FT DX 5000. 
La conversione in basso a 9 MHz con-
sente di adottare � ltri roo� ng a quar-
zo con passabanda stretto � no a 300 
Hz in opzione e di serie a 600 Hz e 3 
kHz. Avere di serie � ltri Roo� ng extra 
con � anchi molto ripidi consente allo 
FT DX 3000 di esibire caratteristiche 
dinamiche molto elevate unite alle 
migliori possibili prestazioni di rice-
zione. Queste soluzioni tecniche sono 
già state provate nello FT DX 5000 ma 
l’esperienza maturata ha permesso di 
ottenere � ltri ancora più performanti, 
basta osservare il gra� co dove viene 
presentata la prestazione dinamica 
unita all’eccezionale livello di IP3 che 
raggiunge la notevole cifra di 
+33dBm.
Se questa è la presentazione vincente 
dello FT DX 3000 vanno anche elen-
cate le possibilità o� erte da un so� sti-
cato sistema di DSP a 32 bit di ultima 
generazione che consente una elabo-
razione dei segnali ricevuti tramite un 
e�  ciente DNR, un NOTCH con azione 
sia automatica che manuale, regola-
zione del Contour e APF sono solo al-
cuni dei vari ausili che sono imple-
mentati nel DSP.

Un grande display di oltre 4 pollici a 
colori ad alta risoluzione mostra le va-
rie funzioni operative. Oltre alle varie 
funzioni e alle frequenze separate del 
VFO A e del VFO B sono visibili la fun-
zione Audio Scope e l’Encoder/Deco-
der nei modi RTTY/PSK.
Per quanto lo FT DX 3000 sia dotato di 
un singolo ricevitore è presente uno 
Spectrum Scope ad alta velocità che 
in Auto Mode presenta la situazione 
dello spettro in tempo reale; la massi-
ma larghezza di banda dello scope è 
di 1 MHz mentre lo Span minimo è di 
20 kHz.
Lo FT DX 3000 ha un e�  ciente Tuner 
Automatico interno dichiarato ad alta 
velocità di accordo. 
Dedicato alla ricezione della banda 50 
MHz è montato di serie uno speciale 
ampli� catore d’ingresso.
Sono presenti tre connettori di anten-
na oltre a numerosi accessori per varie 
utilità.
Maggiori informazioni su http://www.
yaesu.co.uk/
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Super Compactron
Un piccolo ricevitore con le valvole compactron

N ello scorso articolo ci sia-
mo soffermati, a proposi-
to degli anni relativi 

all’epoca della maturità della 
tecnologia delle valvole, sulla 
storia ed applicazioni delle sub-
miniatura; un’altra famiglia di 
valvole che visse il “crepuscolo 
degli dei“ di questo straordinario 
componente elettronico furono i 
tubi compactron.
I compactron  furono ideati negli 
Stati Uniti all’inizio degli anni 60’: 
la filosofia progettuale era di in-
tegrare in un unico bulbo in vetro 
il maggior numero di elementi 
attivi possibile, compatibilmente 
con delle dimensioni accettabili 
del tubo e dello zoccolo ; lo sco-
po commerciale era infatti servi-
re, occupando spazi modesti, tut-
ti quei circuiti in cui erano richie-
ste caratteristiche particolari, do-
ve l’allora imperfetta tecnologia 
dei transistor non poteva fornire 
risultati accettabili. Gli ingegne-
ri optarono per un bulbo in vetro 
di diametro decisamente mag-
giore di quello delle notissime e 
ultradiffuse noval  e per uno zoc-
colo a dodici piedini, in grado di 
stabilire il maggior numero di 
connessioni necessarie derivanti 
dal notevole numero di elementi 
interni; la chiave di inserzione 
venne ricavata, come in tutte le 
valvole di questa epoca, con una 
interruzione nella collocazione 
dei piedini. Allo scopo di mante-
nere il più basso profilo possibile 
anche nello sviluppo verticale, il 
beccuccio di vuotatura venne 
spostato nella parte inferiore del 

bulbo, in mezzo ai piedini; que-
sto andava ad inserirsi in un ap-
posito foro dello zoccolo, occu-
pando uno spazio che avrebbe 
comunque dovuto essere utiliz-
zato e quindi evitando di incre-
mentare ulteriormente le dimen-
sioni richieste per il montaggio.
Anche se all’inizio erano previsti 
modelli per tutti gli usi - ad esem-
pio era prevista la produzione di 
due sole compactron per una ra-
dio AM, convertitrice ed MF nel 
primo, rivelatrice, rettificatrice e 
finale nel secondo – ben presto 
la famiglia si restrinse e questi 
non entrarono mai in produzio-
ne; un po’ più avanti, quando 
parleremo degli svantaggi di 
questi tubi spenderemo ancora 
qualche parola su questo punto. 
In effetti il grande campo in cui 
queste valvole ebbero successo 
fu quello della televisione ed in 
particolare quello della ricezio-
ne a colori. I televisori in bianco 
e nero ne conseguirono un crol-
lo verticale nel numero delle val-
vole utilizzate: ne esistevano al-
cuni a piccolo schermo che ave-
vano in totale quattro o cinque 
compactron, in aggiunta alle due 
sole valvole del gruppo VHF ed 
alla rettificatrice EAT; anche i 
TVC diminuirono nettamente il 
numero di valvole, con riduzione 
sensibile dell’ingombro dei telai. 
I vantaggi della tecnologia com-
pactron non si limitavano solo a 
questo : innanzitutto le nuove val-
vole integrate avevano caratteri-
stiche migliorate rispetto a quel-
le delle serie normali, inoltre  la 

notevole vicinanza degli elemen-
ti dentro lo stesso bulbo faceva sì 
che la dispersione di calore per 
conduzione e  irraggiamento – il 
fenomeno di  convenzione nel 
vuoto di un tubo è inesistente 
-fosse minore; da qui derivava 
che il catodo di ciascuna valvola 
poteva fornire le stesse prestazio-
ni di funzionamento pur essendo 
riscaldato da un filamento  un po’ 
meno potente di quanto non 
avrebbe dovuto esserlo per la 
stessa valvola impiegata a bulbo 
singolo, con la conseguente ri-
duzione della corrente di accen-
sione totale richiesta. C’era infi-
ne il grande vantaggio di poter 
sostituire simultaneamente molte 
valvole alla volta, mantenendo 
tutto il circuito in maggiore effi-
cienza: se ad esempio un intero 
stadio faceva capo ad un 
compactron,quando si presenta-
va un difetto in una sola sezione 
dello stesso era possibile con una 
sola operazione riportarlo istan-
taneamente al 100% di efficien-
za, sostituendo anche le altre val-
vole interessate che sicuramente 
erano in parte esaurite; in effetti, 
con la produzione a regime, i 
prezzi dei compactron non supe-
ravano eccessivamente quelli   
delle normali noval.
I compactron presentavano na-
turalmente anche alcuni svan-
taggi: l’integrazione ad esempio 
non poteva superare certi limiti, 
connessi principalmente allo 
smaltimento del calore generato 
ed al numero dei piedini utilizza-
bili: fu per questo che la serie fu 
provvista anche di valvole singo-
le, dotate però sempre del parti-
colare zoccolo, in genere pento-
di ad alta potenza per la defles-
sione orizzontale dei TVC, le val-
vole damper per gli stessi nonché 
le rettificatrici EAT che non pote-
vano essere associate ad altri ele-
menti per ovvi motivi di isolamen-
to; questi pentodi furono impie-
gati spesso anche dai  radioama-
tori, per le ottime prestazioni ne-
gli amplificatori lineari. Un altro 
svantaggio dei compactron era 
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l’interazione elettrostatica delle 
varie valvole allocate nei bulbi : 
i circuiti naturalmente soggetti 
ad inneschi per influenza di un 
tubo sull’altro potevano divenire 
alquanto instabili. Fu probabil-
mente questo fenomeno, unita-
mente al non voler modificare 
catene produttive già ammortiz-
zate ed al rapido e costante au-
mento delle prestazioni da parte 
dei semiconduttori a far sparire 
prematuramente una parte della 
famiglia compactron, incluse le 
valvole specificamente destinate 
ai ricevitori AM: probabilmente 
gli ingegneri si accorsero che 
mettere insieme una convertitri-
ce ed un’amplificatrice in media 
frequenza di un ricevitore AM, 
dove le tensioni del segnale MF 
possono raggiungere anche di-
versi volt di ampiezza, non era 
un’impresa facile; era infatti mol-
to problematico schermare elet-
trodi così vicini e sensibili. La 
compattezza finale che ne deri-
vava, in grado da sola  di provo-
care inneschi per interazione de-
gli stessi circuiti posti all’esterno 
delle valvole, richiedeva inoltre 
una realizzazione del ricevitore 
così accurata da annullare tutti i 
vantaggi economici dovuti all’in-
tegrazione delle valvole; restava 
infine il problema di come smal-
tire il calore prodotto in apparec-
chi eccessivamente ristretti. Nei 
televisori invece, dove i vantaggi 
nella riduzione di ingombro e 
numero di valvole erano vera-
mente rilevanti, era anche con-
veniente prendere qualche ac-
corgimento in più per compen-
sare la maggiore instabilità dei 
tubi compatti. I compactron furo-
no l’ultimo tentativo organico, 
praticato su vasta scala, di dare 
una svolta innovativa alla grande 
famiglia delle valvole elettroni-
che : essi sopravvissero commer-
cialmente per circa dieci anni, 
fino ai primi anni '70, quando fu-
rono definitivamente sostituiti 
dalla tecnologia dello stato soli-
do affermatasi ormai a tutti i livel-
li. In figura 1 sono visibili alcuni 
compactron: si nota la grande 
qualità costruttiva che li fa asso-
migliare, in molti casi, a vere ope-
re d’arte della tecnologia valvo-
lare.

Costruzione del ricevitore

Qui di seguito sarà descritta la 
costruzione di una piccola supe-
reterodina per onde medie fun-
zionante con due compactron: 
da qui il titolo dell’articolo. Anche 
se una radio di questo tipo non è 
stata mai prodotta in serie, essa 
sarebbe potuta benissimo esiste-
re in un qualsiasi momento della 
seconda metà degli anni '60 in 
quanto tutte le tecnologie impie-
gate, incluso il ponte raddrizza-
tore a diodi, erano in quegli anni 
perfettamente note e funzionanti: 
da qui il valore storico – didattico 
di questo articolo. Va detto fin da 
subito che non si tratta di una co-
struzione adatta per principianti 
di montaggi RF. La grande sensi-
bilità propria dei compactron, 
unita alla notevole vicinanza di 
tutti i circuiti, rende il ricevitore  

soggetto ad inneschi; ne deriva 
che la realizzazione deve essere 
fatta a regola d’arte attenendosi 
scrupolosamente alle indicazioni 
fornite. Qualora la disponibilità 
di componenti diversi per forma 
e dimensione dovesse alterare 
eccessivamente la struttura della 
realizzazione pratica, il costrutto-
re dovrà avere le basi tecniche 
sufficienti per rideterminare la 
corretta entità delle schermature 
da mettere in opera e la loro po-
sizione. Lo schema del ricevitore 
è visibile in figura 2: si tratta nel 
complesso di un classico circuito 
supereterodina, con le inevitabi-
li varianti dovute alla necessità di 
utilizzare valvole non nate per 
questo scopo; il ricevitore impie-
ga due valvole, la  6AL11 (due 
pentodi, uno di segnale ed uno 
di potenza) e la 6B10 (due triodi 
e un doppio diodo). La conver-

Fig. 1 - Alcuni esempi ben esplicativi della numerosa famiglia compactron. Molto inte-
ressanti sono le valvole a tre sezioni visibili nella fila in basso, a partire da sini-
stra: per prima la 6B10, usata nel nostro ricevitore, quindi un triplo triodo e un 
doppio triodo-pentodo. Uno dei capolavori della serie, per le soluzioni messe in 
atto allo scopo di ovviare ai problemi di dissipazione ed isolamento, fu la 33GY7 
visibile in alto a destra. Si tratta di un pentodo orizzontale e di un diodo damper 
inclusi nello stesso bulbo: il pentodo è simile alla vecchia 6AV5 e il diodo alla 
6W4; la valvola, predisposta per l'accensione in serie, ha il filamento a 33 volt e 
poteva servire televisori fino a 15" con tutti i tubi e 17" con tubi a 90° di defles-
sione. Essa costituiva l'intero stadio EAT, con la sola aggiunta della rettificatrice 
ad alta tensione: ne deriva una grande compattezza e la possibilità di sostituire 
insieme damper e finale orizzontale mantenendo sempre questo stadio, notoria-
mente problematico a causa delle notevoli potenze impulsive in gioco, al mas-
simo dell'efficienza possibile. Nel riquadro in basso è visibile il particolare fon-
dello compactron, con dodici piedini ed il beccuccio di vuotatura.
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sione di frequenza avviene nel 
pentodo di segnale della 6AL11; 
il segnale dell’oscillatore locale 
viene immesso in griglia scher-
mo, tramite il collegamento diret-
to alla  placca del primo triodo 
della 6B10 che, con gli opportu-
ni componenti, costituisce ap-
punto l’oscillatore locale. Ad ec-
cezione di questa variante i cir-
cuiti di ingresso e di oscillatore 
sono assolutamente classici, co-
muni a qualsiasi ricevitore con 
convertitrice multigriglia. Lo sta-
dio amplificatore MF è invece più 
particolare ed è anche la sede 
dei punti di maggiore criticità di 
questo ricevitore: avendo già uti-
lizzato un pentodo per la conver-
sione e dovendo usare l’altro co-
me finale audio, non resta che 
usare il secondo triodo disponi-
bile nella 6B10 come amplifica-
tore MF; è altresì necessario che 
questo sia in grado di amplifica-
re anche il segnale audio per la 
finale, diversamente la resa so-

nora è insufficiente. L’unica solu-
zione possibile è dunque quella 
di collegare il triodo in configu-
razione reflex: è quanto viene at-
tuato in questo ricevitore, con i 
necessari accorgimenti per com-

pensare la maggiore instabilità 
propria del triodo. Il segnale 
convertito disponibile all’uscita 
trasformatore MF1 viene appli-
cato alla griglia del triodo che lo 
amplifica e lo invia al trasforma-

Fig. 2 - Schema elettrico

R1 = 560 k
R2 = 39 k
R3 = 1k
R4 = R14 = 47 k
R5 = 1 M pot.
R6 = 560 k
R7 = 1 M
R8 = 2,2 M pot.
R9 = 560 k
R10 = 220  1W
R11 = 1,2 k 2W
R12 = 180  1W
R13 = 56 k 1 W
C1 = C3 = 1000 pF pol.
C2 = 47 nF  pol.
C4 = 10 nF pol.
C5 = 100 pF mica vedi testo
C6 = 1500 pF 250 V pol.
C7 = C8 = 150 pF
C9 = 15pF
C10 = 10 nF  250 V pol.

C11 = 3300 pF  pol.
C12 = 47 mF 25 V el.
C13 = 40 + 40 mF 250 V el.
C14 = 47 mF 350 V el.
C15 = 470 pF 250 V alta stabilità
C16 = 47 pF alta stabilità
C17 = 180 pF alta stabilità
C18 = 4700 pF 1000 V pol.
CV 1-2 = 500 + 500 pF variabile in aria
Cp 1-2 = compensatori in aria 20 pF
P1 = ponte 1000 V 1 A
LP = lampadina scala 6,3 V
S1 = interruttore pot. Volume
MFT = MF AM gialla per transistor
MF1=MF2= MF per valvole 450/470 kHz
L1 = bobina antenna (fig. 3)
L2 = bobina oscillatore (fig. 3)
T1 = Trasf. alimentazione Prim. 220 V 
Sec . 190 V 50 mA - 6,3 V 2 A
T2 = Trasf. uscita per radio 5000  con 
presa di filtro nel primario
V1 = 6B10
V2 = 6AL11

Elenco componenti
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tore MF2: all’uscita di questo tra-
sformatore sono collegati i due 
diodi rivelatori, costituenti la ter-
za ed ultima sezione della 6B10: 
il primo fornisce il segnale audio 
rivelato, il secondo, alimentato 
dal condensatore di 15 pF, la ten-
sione di CAV. Il segnale audio, 
presente ai capi del potenziome-
tro di volume R5 che ne regola 
l’ampiezza, viene retrocesso di 
nuovo al trasformatore MF1 e, at-
traverso l’avvolgimento, alla gri-
glia del triodo. Il segnale audio 
amplificato è presente dopo la 
resistenza R2 di 39 k, che co-
stituisce il carico anodico della 
valvola alle basse frequenze: da 
qui è inviato alla griglia della fi-
nale tramite C10 ed il controllo 
di tonalità C11 - R8. I due con-
densatori C3 e C6 derivano a 
massa la radiofrequenza presen-
te: grazie all’azione di questi 
condensatori, ai fini della fre-

quenza di media, le resistenze  
R1 ed R2 non esistono e questa 
viene amplificata esattamente 
come se i due avvolgimenti ac-
cordati interessati lavorassero 
uno con un capo a massa, l’altro 
collegato direttamente alla ten-
sione anodica. Un terzo conden-
satore è fondamentale per la sta-
bilità di questo circuito: è C5, 
collegato tra la placca e massa; 
del suo valore verrà detto nelle 
note relative alla costruzione pra-
tica. Questo stadio MF non può 
essere collegato al CAV in quan-
to il triodo lavora anche in BF e 
le variazioni nella polarizzazione 
negativa di griglia possono spo-
starne il punto di lavoro fino a 
provocare distorsione nell’audio; 
il controllo avviene solo sul pen-
todo convertitore, nel solito mo-
do: è del tutto sufficiente per un 
ricevitore di questo tipo. Lo sta-
dio finale, che funziona con il se-

condo pentodo di V2, è di tipo 
convenzionale e così anche l’ali-
mentatore: è presente un elettro-
litico in più data la maggior sen-
sibilità al ronzio dei compactron 
e dell’amplificatore reflex.
Per realizzare questo ricevitore è 
necessario procurarsi prima di 
tutto le parti chiave, ossia le me-
die frequenze, i trasformatori ed 
il condensatore variabile: questi 
componenti hanno infatti dimen-
sioni molto differenti dipenden-
temente dal fabbricante e averli 
tutti è il requisito fondamentale 
per dimensionare correttamente 
il telaio ed organizzare la dispo-
sizione degli stessi. Quello utiliz-
zato per questa realizzazione è 
16 x 10 x 5 cm, con corpo cen-
trale in lamiera di alluminio e 
stanti laterali in lamiera ferrosa 
per aumentarne la robustezza.
Le medie frequenze MF1 e MF2 
devono essere necessariamente 
adatte per ricevitori a valvole e 
possibilmente identiche, mentre 
MFT di cui  viene usato il solo pri-
mario con il relativo condensato-
re in parallelo in funzione di trap-
pola antioscillazione, può essere 
indifferentemente adatta per ri-
cevitori a valvole o a transistor, 
basta sia possibile accordarla al-
la frequenza degli altri due tra-
sformatori. Quelle da me impie-
gate sono una MF gialla per tran-
sistor come trappola e due clas-
siche MF Philips a ingombro ri-
dotto degli anni sessanta; le bo-
bine di antenna e di oscillatore 
possono essere recuperate, in-
sieme alle medie frequenze, da 
un ricevitore rottamato o autoco-
struite seguendo i disegni di fi-
gura 3. 
La realizzazione del ricevitore è 
visibile nelle figure 4 e 5. E’ ne-
cessario disporre i componenti in 
modo da sfruttare per quanto 
possibile la schermatura natura-
le fornita dal corpo metallico de-
gli stessi: il variabile è allocato 
nella parte inferiore del telaio, 
insieme alle bobine di antenna e 
di oscillatore ed al trasformatore 
di uscita; il trasformatore di ali-
mentazione deve essere accura-
tamente schermato con spira di 
cortocircuito diversamente indu-
ce un ronzio inaccettabile. L’alto-
parlante è esterno, adatto per 

Fig. 3 - Dati costruttivi bobine
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l’impedenza del trasformatore di 
uscita: può essere inserito nello 
stesso mobiletto in cui alloggere-
te anche il ricevitore oppure ave-
re una piccola cassa acustica a 
parte. Una volta fissati i compo-
nenti principali è necessario ag-
giungere, nella parte sottostante 
del telaio, uno schermo di rame 
alto come il telaio stesso e dispo-
sto in modo da separare le zone 
di influenza delle due valvole e 
dei trasformatori di media. Tutti i 
componenti vanno montati a 
ponte, servendosi del supporto 
fornito dagli zoccoli e con l’ag-
giunta di due o tre basette prov-
viste di ancoraggi a saldare: i 

piedini dei compactron si conta-
no nello stesso identico modo 
delle noval; osservando il bulbo 
dalla parte del fondello, con la 
chiave rivolta verso il basso, il pri-
mo a sinistra è l’uno, l’ultimo a 
destra il dodici. E’ importante di-
sporre la MF trappola molto vici-
no allo statore del variabile ed al 
piedino tre di V2, in modo da di-
minuire al massimo la captazione 
del segnale MF da parte del cir-
cuito di griglia. I seguenti colle-
gamenti devono essere perfetta-
mente  schermati, anche se sono 
lunghi solo pochi centimetri:

1) collegamento tra la placca di 

V2/a ed il primo trasformatore 
di media. 

2) collegamento dal cursore del 
potenziometro al secondario 
del primo trasformatore MF e 
da questo alla griglia di V1/b 

3) Collegamento della placca di 
V1/b al secondo trasformatore 
MF 

4) Collegamento dal gruppo R4, 
C7, C8 al capo alto del poten-
ziometro del volume 

Questi collegamenti devono es-
sere effettuati con ottimo cavo per 
RF con calza esterna a treccia, 
non con semplice cavo scherma-
to per audio: un errore su questo 
punto compromette l’intero risul-
tato del ricevitore; è inoltre tassa-
tivo collocare C3, C5 e C6 il più 
vicino possibile ai trasformatori 
MF che servono. I due compen-
satori CP1 e CP2, qualora non 
siano inclusi nel variabile devono 
esservi aggiunti tenendone i col-
legamenti molto corti e preferen-
do, se possibile, modelli con la-
melle isolate in aria. Una volta 
montato tutto il ricevitore si può 
procedere alla determinazione 
di C5 e quindi alla taratura: è ne-
cessario disattivare V2/a scolle-
gandone il catodo da massa e 
quindi provare a tarare MF2 alla 
frequenza di lavoro, con accop-
piamento lasco dell’oscillatore 
modulato a MF1; all’approssi-
marsi della massima risposta di 
MF2 si innescherà quasi sicura-
mente una forte oscillazione, che 
andrà estinta con l’inserzione di 
C5. Il valore ottimale di questo 
condensatore, che deve essere 
necessariamente a mica o co-
munque a bassissime perdite, è 
quello minimo che stabilizza la 
valvola: se è basso questa oscilla, 
se è alto il segnale derivato a 
massa diviene eccessivo ed il ri-
cevitore perde di sensibilità; 
quello indicato, di 100 pF, è adat-
to per le MF Philips impiegate, 
per altri tipi potrebbe essere ne-
cessario rideterminarlo in via 
sperimentale. Il valore non è co-
munque critico ed i salti consen-
titi dai normali condensatori com-
merciali permettono di raggiun-
gere un eccellente compromes-
so tra stabilità e sensibilità. Una 
volta stabilizzato questo stadio si 

Fig. 5 - Il ricevitore completo

Fig. 4 - Vista inferiore del telaio
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può reinserire in circuito V2/a e 
quindi tarare per l’esatta fre-
quenza anche MF1: se si verifica 
un’oscillazione questa va estinta 
agendo sulla trappola MFT. La 
procedura di taratura dell’alta 
frequenza è convenzionale e può 
subire diverse varianti nell’ese-
cuzione: io ho messo in passo la 
radio a 550 kHz circa (variabile 
tutto chiuso) agendo sul nucleo 
della bobina di oscillatore e poi 
ho tarato per la massima uscita 
intorno ai 650 kHz, dove trasmet-
te il canale nazionale, agendo sul 
nucleo della bobina di antenna. 
Ho quindi effettuato la regolazio-
ne di fondo a circa 1500 kHz (va-
riabile aperto al punto che riceve 
questa frequenza senza necessa-
riamente coincidere con il fine 
corsa), agendo su entrambi i 
compensatori, ed infine ho ricon-
trollato la taratura al punto basso. 
Il ricevitore richiede per funzio-
nare 1,5 – 3 metri di antenna: la 
sensibilità è buona e ripagherà 
senza dubbio il costruttore delle 
difficoltà incontrate nella messa 
a punto. Ricordatevi, durante 
l’esecuzione di tutte le operazio-
ni sul ricevitore, che l’alta tensio-
ne è pericolosa e che va maneg-
giata con le precauzioni del ca-
so.

Fig. 6 - Scala di sintonia del ricevitore a 
dimensioni naturali: va usata con 
una manopola di uguale diame-
tro.
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Elettronica di sintonia

La scatola condensatore è colle-
gata al controllo remoto tramite 
un cavetto a cinque conduttori 
più schermo, lo schema del cir-
cuito è visibile in fig. 17. Il circu-
ito realizzato può consentire al 
motorino la sua rotazione conti-
nua, oppure a step necessaria 
per la sintonia fine.
Tramite i pulsanti P1 e P2 si attiva 
il movimento del motorino che 
varia il senso di rotazione in base 

al pulsante premuto e stabilito in 
fase di messa a punto. 
Se viene premuto il pulsante P1 
e subito rilasciato, il circuito co-
stituito da IC1a/b genera un im-
pulso con una durata stabilita dal 
valore di C1 ed R2 che attiva il 
motorino per un breve periodo, 
mentre se il pulsante viene man-
tenuto premuto il circuito costitu-
ito da IC1c/d invia una tensione 
che imprime al motorino la sua 
rotazione continua.
I criteri generati dall’integrato 

IC1 tramite i diodi D2 e D3 atti-
vano il passaggio della corrente 
in Q2 che a sua volta eccita il re-
lè K2 posto nella scatola conden-
satore, il relè chiudendosi ali-
menta il motorino. Quando viene 

BIGLOOP
Antenna a loop magnetico da 3 metri con accessori

3ª parte

Fig. 17 - Schema elettrico

R1-R6-R11 = 22 k
R2 = 68 k
R3-R4 = 10 k
R5 = 15 k
R7 = 5,6 k
R8 = 8,2 k
R9-R10 = 3,3 k
R12  2,2 k
R13 trimmer 47 k
R 14 potenziometro 10 giri 10 k 
C1 = 2,2 mF 25 V
C2 = 47 mF2 5 V
C3 = 100 mF 25 V
C4 = 47 mF 25 V
C5-C6-C7-C8-C9-C10 = 10 nF
D1-D2-D3 = 1N4148
D4 = diodo zener 5V
D5-D6 = 1N4007
IC1 = CD 4081
Q1-Q2 = 2N2222
K1-K2 = relè 12 Vcc due scambi
SW1-SW2 = interruttori micro mi-
croswitch
P1-P2 = pulsanti

Elenco componenti
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premuto il pulsante P2 vengono 
generati ancora gli stessi criteri 
ed inoltre si attiva la chiusura del 
relè K1 il quale inverte la polari-
tà della corrente inviata al moto-
rino modificandone il senso di 
rotazione.
L’avvolgimento del motorino è 
collegato ai due contatti comuni 
del relè K2 mentre i contatti n.c. 
del relè sono collegati assieme. 
Questa condizione mette in corto 
circuito l’avvolgimento del moto-
rino quando il relè non è attivato 
e serve ad evitare la sua rotazio-
ne per inerzia nel momento che 
gli viene tolta l’alimentazione.
Agli estremi del potenziometro 
multigiri è presente una tensione 
di 5 Vcc: la sua presa variabile 
riporta allo strumento posto nel 
controllo remoto una tensione di 
riferimento, che dopo opportuna 
calibrazione ci consente di sape-
re la frequenza su cui è sintoniz-
zato il radiatore.
Con i valori di C1 e R2 usati in 
questo circuito e con il motorino 
impiegato, per effettuare un giro 
completo del suo asse si devono 
inviare circa 50 impulsi, questo è 
più che sufficiente per una ottima 
sintonia.

Link di accoppiamento

Per trasferire il segnale radio ho 
realizzato un link di accoppia-
mento induttivo a spira. Ho esclu-
so il sistema a gamma match per-
ché richiedeva il collegamento 
elettrico con l’elemento radiato-
re, e comprometteva l’integrità 
del rivestimento plastico esterno 
del tubo. I sacri testi che descri-
vono questo genere di antenne 
consigliano che il diametro del 
link di accoppiamento corrispon-
da ad 1/5 il diametro del radia-
tore, quindi 60 cm circa. 

Il link è costruito impiegando 2 m 
di tubo di rame da 8 mm di dia-
metro sagomato nella forma cir-
colare, una estremità del tubo va 
schiacciata e resa piatta per cir-
ca 1 cm, qui si deve realizzare un 
foro da 4 mm dove inserire e sal-
dare le spina centrale del con-
nettore coassiale. 
L’altra parte del tubo, la parte 
fredda del link è collegata alla 
massa del connettore impiegan-
do una fascetta di ottone. Trami-
te questa fascetta in fase di mes-
sa a punto si può variare il dia-
metro del link per ottimizzare il 
rapporto delle onde stazionarie 
sulle frequenze di nostro interes-
se.
Ho impiegato un connettore fem-
mina da pannello del tipo piega-
to a 90° come visibile nella fig. 
18.

Assemblaggio dell’antenna

Da molto tempo uso montare il 
condensatore di sintonia delle 
antenne a loop nella parte bassa 
della struttura, i teorici scrivono 
che per motivi di impedenza 
questo si deve posizionare in alto 
e su questo non esistono dubbi.
La mia scelta è il risultato di una 
notevole quantità di prove impie-
gando soluzioni diverse, non ho 

mai ottenuto delle differenze ap-
prezzabili di una versione nei 
confronti dell’altra. Poiché il con-
densatore variabile in queste an-
tenne è elemento di primaria im-
portanza e se autocostruito ne-
cessita di accurati controlli. Posi-
zionandolo in modo accessibile 
si può montare e smontare facil-
mente per apportarne delle mo-
difiche, inoltre il suo peso non 
influenzerà la stabilità del radia-
tore.
Scegliendo di montare il sistema 
di sintonia in basso, dal momen-
to che il radiatore non è autopor-
tante ma molto leggero per il suo 
ancoraggio basta un sostegno di 
dimensioni contenute ma di ma-
teriale isolante. Avevo disponibi-
le ed ho usato, un palo di vetro-
resina lungo 4 m da 6 cm di dia-
metro, il centro del radiatore (che 
impropriamente chiamerò verti-
ce) deve essere posizionato nella 
parte alta del palo che a sua vol-
ta si può ancorare ad un muro 
con delle staffe.
Un trespolo a mia disposizione è 
risultato ideale per questo impie-
go, consentendomi di tenere la 
parte bassa dell’antenna a circa 
150 cm dal piano calpestabile 
del terrazzo, distanza minima 
consigliata, mentre la scatola 
contenente il condensatore verrà 
fissata a 3 m dal vertice.

Fig. 18 - Connettore coassiale

Fig. 19 - Fissaggio delle flange con le armature e rinforzi di ottone.
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Le flange del condensatore van-
no collegate e ben strette alle 
due estremità del radiatore che 
in precedenza abbiamo rese 
piatte, ho impiegato cinque bul-
loni di ottone da 6 mm e dei rin-
forzi come visibile nella foto di fig. 
16 e19.
Chi ha avuto la pazienza di arri-
vare a questo punto dell’articolo 
osserverà che l’unione delle flan-
ge in ottone con il radiatore di 
alluminio è cosa totalmente scon-
sigliata. Francamente non ho tro-
vato altra soluzione. Alla conclu-
sione di tutto il lavoro e di tutte le 
prove ho applicato all’insieme al-
cuni strati di grasso protettivo re-
cuperabile nei kit che accompa-
gnano le antenne blasonate, ho 
poi sigillato il tutto con nastro 
gommato vulcanizzante e silico-
ne augurandogli lunga vita.
Altra osservazione: ho voluto met-
tere il condensatore in basso, ora 
come lo monto e come faccio l’al-
lineamento del link a quattro me-
tri e mezzo di altezza? Ho lavora-
to un po’ ma ne è valsa la qualità 

dei risultati ottenuti; l’antenna è 
molto leggera e non è complica-
to alzarla ed ammainarla, ho fis-
sato in modo provvisorio con del-
le fascette il link al vertice del ra-
diatore, dopo le varie prove e 
trovato il punto giusto della sua 
regolazione ho effettuato la siste-
mazione definitiva.

Allineamento del link e prove

Il rendimento di questa antenna 
e la sua frequenza di risonanza 
sono determinati esclusivamente 
dalle misure fisiche dell’elemen-
to radiatore. Spetta al circuito di 
accoppiamento il compito di tra-
sferire la RF con le minori perdi-
te possibili. Questo si ottiene con 
un buon adattamento di impe-
denza delle varie componenti, 
riscontrabile come tutti sappia-
mo con la misura del rapporto 
delle onde stazionarie. 
La messa a punto consiste esclu-
sivamente nel variare entro pic-
coli limiti il diametro del link e la 
sua posizione al vertice del radia-

tore, per ottenere un rapporto di 
onde stazionario il più basso pos-
sibile e lineare sull’intera gamma 
di sintonia dell’elemento radian-
te, eventualmente ottimizzandolo 
sulla frequenza che più interes-
sa.
Per chi dispone di un moderno 
ed efficiente analizzatore d’an-
tenna il lavoro è semplificato e 
l’allineamento è fattibile diretta-
mente vicino all’antenna. 
Altrimenti si collega l’antenna al 
misuratore di ROS ed all’appara-
to RTX, si porta il condensatore 
variabile alla capacità minima, 
(tutto aperto) si sintonizza l’appa-
rato trasmittente sulla frequenza 
di 10,1 MHz per iniziare i con-
trolli.
Azionando il movimento del va-
riabile si può presintonizzare in 
modo approssimativo l’antenna 
controllando l’intensità del rumo-
re ricevuto: quando ci si avvicina 
al punto di sintonia ne noterem-
mo un incremento. L’intensità di-
pende dalle condizioni ambien-
tali: se abbiamo la fortuna di tro-
varci in zona non inquinata l’au-
mento del rumore è appena per-
cettibile; in ogni caso questa 
operazione ci consente di porta-
re la sintonia dell’elemento molto 
vicina all’ottimo.
A questo punto si procede con il 
controllo del ROS: consiglio di 
usare una bassa potenza di tra-
smissione, prendere nota del va-
lore misurato e proseguire i con-
trolli sulle frequenze di 7,1 e di 
3,6 MHz registrando sempre i va-
lori riscontrati. (Per la frequenza 
di 1,8 MHz vedremmo in segui-
to.)
Dopo la prima serie di misure 
avremo un’idea di come si com-
porta la nostra antenna per pro-
grammare gli interventi succes-
sivi, che consistono nel variare di 
poco il diametro del link e di ri-
petere le misure. Dopo qualche 
prova avremmo chiaro il diame-
tro e la posizione dove fissare de-
finitivamente il link di accoppia-
mento. Nella fig. 20 è visibile il 
diagramma del ROS misurato sul 
prototipo da me realizzato.
Ottimizzato e sistemato il link si 
devono fare altre prove. Pren-
dendo come riferimento il valore 
di ROS misurato in bassa poten-

Fig. 20 - Diagramma ROS 3,4-10 MHz

Fig. 21 - Diagramma ROS 1,8-2 MHz
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za fare altre misure con potenze 
crescenti, il rapporto misurato 
non deve variare. Se questo si ve-
rifica significa che una resistenza 
si prende il nostro segnale e lo 
trasforma in calore. Questo in te-
oria, nella pratica e con realizza-
zioni non professionali è quasi 
impossibile da ottenere ed un au-
mento del ROS di qualche deci-
mo è da considerarsi normale. 
Dopo almeno un’ora di trasmis-
sione dovremmo controllare che 
al condensatore non sia venuta 
la febbre: andiamo al cospetto 
dell’interessato, apriamolo e con-
trolliamo che la sua temperatura 
non abbia subito aumento.
Nelle prove di trasmissione con 
potenze superiori ai 200 W è ne-
cessario tenere sotto controllo gli 
strumenti. Nel caso si verifichino 
degli aumenti repentini del ROS 
significa che si stanno verifican-
do delle scariche nel condensa-
tore: non è il caso di proseguire 
ma di controllarne le cause.
Tramite il software dedicato si 
può consultare il rendimento sul-
le gamme di nostro interesse, per 
la frequenza di 1,850 MHz ab-
biamo il 2,3% (veramente poco), 
mentre il valore di capacità ne-
cessario per ottenerne la sua ri-
sonanza è di circa 1087 pF.
Per provare il comportamento 
dell’antenna su quella frequenza 
ho collegato in parallelo alle flan-
ge del condensatore e del radia-
tore una capacità di circa 900 pF, 
che ho realizzato impiegando 
dei condensatori ad altissimo iso-
lamento collegati in serie-paral-
lelo. Senza apportare nessuna 
variante al link, il ROS misurato 
nel segmento di frequenza che 
da 1,8 arriva a 1,9 MHz risulta li-

mitato come visibile nel diagram-
ma di fig. 21. La sintonia del ra-
diatore si ottiene facilmente; le 
prove radio considerando il bas-
so rendimento e la mia modesta 
potenza di trasmissine sono da 
considerarsi eccellenti, ottima è 
la ricezione con un noise molto 
contenuto essenziale per la rice-
zione di segnali di scarsa entità.

Diagramma di rendimento

Nei testi ed in altri casi, si quan-
tifica in un valore superiore ai 20 
dB la differenza di rendimento 
che l’antenna a loop magnetico 
può assumere tra il lobo di radia-
zione massimo e minimo: senz’al-
tro è un valore notevole e da 
prendere in considerazione.
Per provare quanto asserito e per 
prendere in considerazione l’im-
piego di un eventuale rotore, du-
rante i molti collegamenti variavo 
l’orientamento del loop per con-
statare in modo approssimativo 
se questo corrispondeva ai dati 
teorici. Durante un collegamento 
radio le variabili che contribui-
scono a determinarne l’intensità 
del segnale sono molte: in primo 
luogo l’evanescenza che non 
consente riferimenti affidabili, 
l’intervento del controllo automa-
tico di guadagno e la scarsa de-
finizione ottenibile dallo stru-
mento di bordo del ricevitore. 
Questi elementi mi hanno con-
vinto ad effettuare delle misure 
più affidabili.
Ho collegato l’antenna all’analiz-
zatore di spettro e tramite un pic-
colo trasmettitore posto ad una 
distanza di circa 500 metri ho 
cercato di capire cosa si verifica-
va variando la direzione del ra-
diatore.

Il diagramma del rendimento ot-
tenuto corrisponde in modo ap-
prossimativo a quanto rappre-
sentato in fig. 23, la differenza di 
intensità del segnale riscontrato 
tra il punto A ed il punto B ha un 
valore di circa 22 dB rilevato su 
diverse frequenze. Penso che 
questo parametro sia da tenere 
in considerazione nella fase fina-
le della posa in opera del radia-
tore.

Conclusioni

Considerando la mia modesta at-
trezzatura meccanica ed i mate-
riali usati molto economici, è sta-
ta una bella e faticosa realizza-
zione, ma con dei risultati pratici 
molto gratificanti. 
Per chi ne ha volontà ed attrez-
zature, non c’è dubbio che possa 
apportarne delle migliorie: pro-
vo ad elencarne alcune. Le pia-
stre fisse si possono saldare dal 
lato delle viti con lega a base di 
argento, e si può pensare alla lo-
ro argentatura. Le lastrine di ve-
tro (commerciale) si possono so-
stituire con materiali isolanti più 
puri e più leggeri, si può pensa-
re ad inserire la capacità supple-
mentare necessaria per il funzio-
namento su 1,8 MHz internamen-
te alla scatola ed alla sua com-
mutazione quando serve. 
Non sarebbe neanche male pre-
vedere l’uso di un rotore che con-
sentirebbe di sfruttare al massi-
mo le sue caratteristiche.
Un errore che riconosco è stato 
lasciare la giunzione radiatore-
condensatore all’esterno; modifi-
cando l’assemblaggio dei com-
ponenti senz’altro si riesce a por-
tare questa giunzione all’interno 
della scatola, dando quindi mag-
gior stabilità al sistema.
Mi auguro che la descrizione di 
questa mia esperienza sia uno 
stimolo per quegli amici indecisi 
e che da molto tempo avevano 
idea di intraprendere la costru-
zione di una antenna a loop ma-
gnetico, ed aggiungo che non 
resteranno delusi.
Per il momento finisco così, chi 
desidera ulteriori informazioni o 
chiarimenti può scrivermi diret-
tamente all’indirizzo Email.

izerozan@libero.it 

Fig. 23 - Diagramma del rendimento
Fig. 22 - Condensatore supplementare per 

i 160 metri
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Antenna sperimentale in ferrite 
50 MHz
Prove pratiche di trasmissione

L ’idea è scaturita dalla con-
siderazione che se vengo-
no realizzate antenne rice-

venti con nucleo in ferrite,con le 
dovute riserve e considerazioni 
doveva essere possibile almeno 
in teoria usarle anche in trasmis-
sione.
Qui di seguito viene illustrata ve-
di (foto 1), un’antenna RICE-TRA-
SMITTENTE in configurazione 
dipolo a spirale di dimensioni ri-
dotte in quanto caricata con nu-
clei in ferrite di opportuna me-
scola adatta a queste frequenze. 
Nella foto si possono notare dei 
“codini” ai terminali dell’antenna 
che facilitano la messa a punto 
ma ne aumentano la lunghezza 
totale. Come spiegato oltre, que-
sti ultimi si possono eliminare au-
mentando il numero delle spire 
dell’avvolgimento che costitui-
scono i bracci del dipolo.
Frequenza di risonanza  50.200 
MHz.
Si è altresì constatato che le uni-
che ferriti adatte appartengono 
alla categoria nickel e zinco (Ni-
Zn).
In questo caso per la realizzazio-
ne del nucleo vengono utilizzate 
quattro barrette di cm. 0,8 di dia-
metro per cm 5 lunghezza, op-
portunamente disposte ed incol-
late testa a testa in modo da otte-
nere un’unica barra della lun-
ghezza di cm 20.
Sono quelle utilizzate nei vecchi 
sistemi di apri-cancello a 43 
MHz.

L’antenna in oggetto, ricalca la 
filosofia di progetto di un’altra 
antenna apparsa a suo tempo su 
RK del 5/2001 funzionante in 15 
m, con la quale erano stati effet-
tuati molti QSO con potenze ri-
dotte; il che porterebbe alla con-
clusione che pur non essendo 
un’antenna ad alta efficienza 
permetterebbe risultati di tutto ri-
spetto consideratene le dimen-
sioni.
Altra cosa da rimarcare è che si 
tratta in ogni caso di una antenna 
magnetica ad alto Q, e di conse-
guenza con picco di sintonia 
molto acuto. Più avanti verranno 
forniti i dati per costruire l’anten-
na di cui sopra.
I risultati ottenuti però non si po-
tevano considerare soddisfacen-
ti, per cui è iniziata una ponde-
rosa ricerca durata anni effettua-
ta massicciamente in internet, ri-
cerca che ha rivelato che delle 
antenne rice-trasmittenti con nu-

cleo in ferrite ne viene fatto un 
uso particolare soprattutto in 
campo militare, senza però for-
nire molti dettagli.
Dalla ricerca, è risultato che ven-
gono ad esempio realizzate an-
tenne a larga banda impiegate a 
bordo di elicotteri funzionanti in 
HF con l’impiego di particolari 
ferriti e in parte filari (fig. 1), altre 
appositamente costruite per tra-
smettere a corto raggio ed in di-
rezioni ben definite per limitarne 
l’intercettazione da parte di av-
versari, altre ancora con due av-
volgimenti concentrici (fig. 2), 
un’altra con due avvolgimenti 
concentrici sfasati di 90° l’uno ri-

ANTENNEANTENNEANTENNE

di Giorgio Grisoni I2GSIdi Giorgio Grisoni I2GSIdi Giorgio Grisoni I2GSI

Fig. 1

Foto 1
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spetto all’altro per spostare op-
portunamente il campo magne-
tico (fig. 3), etc. e chi più ne ha 
più ne metta.
In ogni caso qui di seguito ven-
gono elencati i indicati i numeri 
dei relativi brevetti USA che po-
tranno fornire una buona traccia 
per chi volesse approfondire l’ar-
gomento.
 
USA PATENT 7,034,767 B2
     «      «        4,148,036
     «      «        3,936,834
     «      «        4,312,003
INTERNATIONAL PATENT 
H01Q1/00 HQ1Q7/08
 
La figura 4 illustra invece il com-
portamento delle linee di flusso 
magnetico quando immerse in 
un nucleo in ferrite. 
Prima di passare a descrivere la 

costruzione dell’antenna di cui 
all’inizio, antenna abbastanza 
critica, è utile ricordare che per 
poter procedere soddisfacente-
mente alla costruzione è neces-
sario possedere un minimo di 
strumentazione come i vari ana-
lizzatori d’antenna tipo MFJ, AN-
TAN etc.
Qui di seguito invece sveleremo 
anche alcuni trucchi che facilite-

ranno le costruzioni in genera-
le:

realizzare gli eventuali l’avvol- -
gimenti delle spirali a spire ser-
rate su un tubo di diametro leg-
germente inferiore a quello 
definitivo;questo allo scopo di 
fare in modo che quando si an-
drà a stirare opportunamente il 
tutto sul supporto scelto, le spi-
re rimarranno al loro posto sen-
za bisogno di fissaggio
per tagliare le barrette di ferri- -
te senza romperle servirsi di un 
taglia-tubo per idraulici.

Si avvolge prima abbondante na-
stro isolante sul punto dove dovrà 
avvenire il taglio; si procederà 
quindi con cautela usando il ta-
glia-tubo per incidere barretta e 
nastro tutt’intorno, fatto questo si 
procederà con un gesto secco e 
deciso con le mani (foto 2) a 
spezzarla.
Quanto sopra può tornare utile 
nei casi in cui dovendo realizza-
re grossi nuclei impiegando un 
fascio di barre di ferrite, si dovrà 
procedere a montarle sfalsate al 
fine di migliorarne l’accoppia-
mento magnetico.
Passeremo ora alla descrizione 
dei particolari costruttivi dell’an-
tenna a 50 MHz senza codini.
Procurarsi un tubo plastico del 
diametro di 30mm, lunghezza 20 
cm montarne al centro un adatto 
connettore procedere quindi ad 
infilare in modo uniforme stiran-
dole opportunamente 12+12 
spire di filo di rame crudo del 
diametro di 2 mm come appare 
dalla foto 1.
Per individuare il materiale più 
adatto al tubo, è consigliabile 
provare ad inserire diversi spez-
zoni di tubo per qualche minuto 
in un forno micro-onde regolato 

Fig. 2

Foto 2

Fig. 3

Fig. 4
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a metà potenza, e scegliere quel-
lo che rimane tiepido e scartare 
quelli che scaldano eccessiva-
mente. 
Nel montaggio lasciare libero il 
centro del tubo in prossimità del 
connettore, in quanto in questo 
spazio si andranno ad avvolgere 
quattro spire di cavo RG 174.
Queste spire costituiscono il si-
stema di alimentazione a link, il 
quale oltre ad effettuare il bilan-
ciamento del tutto ne esegue an-
che il necessario adattamento di 
impedenza.
La foto 3 mostra il risultato finale, 
già buono come adattamento ma 
ancora migliorabile.
Togliendo il nucleo posto all’in-
terno del tubo, la risonanza si col-
loca intorno ai 90 MHz, segno 
evidente del marcato effetto eser-
citato dai nuclei.

ATTENZIONE!
I due estremi della calza delle 
spire del cavetto, vanno collega-
ti ai due semi-dipoli,mentre inve-
ce i due centrali dello stesso van-
no saldati rispettivamente uno al 
corpo e uno al centrale del con-
nettore montato.
Si dovrà ora procedere ad inse-
rire nel tubo le barrette in ferrite 
opportunamente incollate testa a 
testa con colla tipo cyanolit man-
tenendole centrate nel tubo con 
opportuni distanziatori.

A questo punto si potrà procede-
re ai primi test posizionando l‘an-
tenna a un paio di metri dal suo-
lo, si collegherà l’analizzatore 
d’antenna e attuando sullo stira-
mento delle spire del dipolo si 
farà variare la frequenza di riso-
nanza sino al punto desiderato, 
mentre agendo sulle spire del 
link allontanandole o avvicinan-
dole si cercherà il miglior adat-
tamento d’impedenza.
Tutte le prove di trasmissione so-
no state effettuate con la potenza 
di 5 watt senza notare alcun in-
coveniente come surriscalda-
mento o instabilità.
Come già detto all’inizio, si tratta 
di un’antenna magnetica a ban-
da stretta, con forte direttività e 
altamente sperimentale in quan-
to la bibliografia pratica al ri-
guardo è pressoché inesistente.
Le ferriti qui impiegate più mol-
teplici altri tipi, sono disponibili 
presso una ditta italiana che pro-
duce e può fornirne per i più sva-
riati impieghi:
AROS NUCLEI 20043 ARCORE (MI)
Tel. 039-617874
arosnuclei@tiscalinet.it
Esiste anche un sito internet, basta digi-
tare AROSNUCLEI. 

Auguri e buon divertimento
giorgioi2gsi@gmail.com

Foto 3
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Little shark
Un semplice strumento per il controllo dei componenti 
SMD

L o strumento descritto 
nell’articolo, che ho so-
prannominato little shark 

(piccolo squalo), nasce dall’esi-
genza di poter permettere un co-
modo controllo dell’integrità e 
del valore dei componenti SMD, 
ossia a montaggio superficiale. Il 
nome che gli ho attribuito lo si 
deve al tipo di funzionamento 
che presenta. Il controllo dei 
componenti SMD avviene tramite 
una piccola morsa che ha il com-
pito di “addentare“ il componen-
te SMD consentendo in questo 
modo un comodo e sicuro con-
tatto elettrico. Questi microscopi-
ci componenti sono ormai pre-
senti in ogni apparecchio elettro-
nico e si può facilmente venire in 
possesso di una scheda elettro-
nica ormai in disuso con centina-
ia di componenti SMD da recu-
perare per esperimenti. Molti di 
questi componenti come le resi-
stenze i condensatori e i diodi 
sono facilmente riconoscibili. Al-
tri componenti come i transistor 
e altri tipi di semiconduttori sono 
più difficili da riconoscere in 
quanto i contenitori talvolta sono 
simili. In questi casi per risalire 
facilmente al tipo di semicondut-
tore presente sulla scheda, se sul 
suo microscopico contenitore 
non sono presenti lettere o nume-
ri che possano facilitare l’identi-
ficazione è necessario uno sche-
ma elettrico. L’utilizzo dei compo-
nenti SMD per realizzare circuiti 
sperimentali non è molto facile 
da mettere in pratica come inve-

ce risulta utilizzando componen-
ti discreti. Il motivo come si può 
facilmente constatare, è dato 
dalle microscopiche dimensioni 
che gli SMD presentano e che 
non consentono una facile mani-
polazione con la mano. Anche il 
recupero degli SMD e il loro suc-
cessivo controllo non è facile da 
eseguire. Per consentire il recu-
pero di un componente SMD una 
soluzione semplice è quella di 
scaldarlo velocemente e in modo 
alternato nei punti dove è salda-
to in modo da sciogliere sia lo 
stagno che la colla ad esso ap-

plicata in modo da liberarlo fa-
cilmente dalla sua sede. I norma-
li strumenti di misura che si tro-
vano in laboratorio e che si usano 
per i successivi controlli hanno 
l’inconveniente di avere i punta-
li di dimensioni molto più grandi 
del componente SMD recupera-
to, rendendo difficoltoso il con-
trollo. Si formano così falsi con-
tatti che alterano la lettura degli 
strumenti. Per quanti vedono ne-
gli SMD i nuovi orizzonti per la 
sperimentazione e desiderano 
cimentarsi con le nuove tecnolo-
gie, l’uso di little shark può age-
volare il lavoro.

Costruzione 

La costruzione è stata eseguita 
con semplici materiali, ma per 
consentire un adeguato funzio-
namento dello strumento il lavoro 
dovrà essere eseguito con preci-
sione. I disegni e le foto aiutano 
a capire come va realizzato il la-
voro. Servono cinque morsetti 
mammut. Quelli in commercio 
hanno dimensioni diverse in ba-

Come realizzare e utilizzare little shark

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

di Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICD
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se al tipo di filo che devono ser-
rare: qui vanno bene quelli ido-
nei a serrare un filo elettrico di 4 
mm quadrati. Per utilizzare le 
parti in ottone i morsetti devono 
essere liberati dalla plastica iso-
lante. Per fare questa operazione 
non occorre tagliare la plastica 
che circonda i morsetti ma è suf-
ficiente svitare completamente le 
due viti ad essi applicate. Dopo 
che le due viti sono state comple-
tamente sfilate dalla propria sede 
i morsetti usciranno senza ulte-
riori impedimenti. I morsetti re-
cuperati vanno assemblati su una 
basetta liscia e isolante la quale 
deve presentare una struttura 
molto rigida per evitare deforma-
zioni. Io ho usato una piccola 
porzione di bachelite che misura 
3,5 x 5 cm ma potrà essere sosti-
tuita da altro materiale isolante 
come una basetta millefori te-
nendo presente che la sua super-
ficie a causa dei numerosi fori 
presenti potrebbe presentare 
delle piccole imperfezioni tali da 
impedire un agevole scorrimento 
dei componenti SMD. Le foto e i 
disegni mostrano i dettagli del 
montaggio. Il morsetto contras-
segnato con la lettera A si dovrà 
applicare a una estremità della 
basetta. Sull’estremità opposta 
della basetta si applicheranno 
altri tre morsetti. Quello centrale, 

contrassegnato con la lettera B, 
dovrà seguire la linea perpendi-
colare del morsetto contrasse-
gnato con la lettera A in modo 
che i due si trovino perfettamen-
te in asse; gli altri due morsetti 
andranno applicati ai lati del 
morsetto B. L’applicazione dei tre 
morsetti dovrà essere effettuata 
tramite le viti originali recuperate 
dallo smontaggio. Avvitati i tre 
morsetti sulla basetta di suppor-

to, si procederà ad effettuare una 
saldatura a stagno che dovrà in-
teressare l’intera superficie di tut-
ti e tre i morsetti. Questo lavoro 
di saldatura avrà il compito di re-
alizzare una struttura unica con i 
tre morsetti in modo che questi 
non si separino. Effettuata la sal-
datura si procederà ad eliminare 
svitandole le due viti applicate al 
morsetto centrale contrassegna-
to con la lettera B, in questo mo-
do il foro risultando libero potrà 
accogliere la barretta mobile che 
fungerà da supporto e da guida 
per il quinto morsetto. L’applica-
zione del quinto morsetto andrà 
eseguita in modo diverso dagli 
altri quattro in quanto dovrà es-
sere mobile e per ottenere ciò 
occorre far uso di una barretta 
che potrà essere di ferro o di ot-
tone con un diametro idoneo a 
poter scorrere all’interno del foro 
del morsetto B senza eccessivi 
giochi meccanici. Per consentire 
un agevole movimento del mor-
setto, sulla barretta di sostegno è 
stato applicato un tubetto di pla-
stica rigido che ha la funzione di 
leva. Il lavoro sarà terminato con 
l’applicazione della molla. Du-
rante la realizzazione, collau-
dando man mano l’assemblag-
gio di little shark, riscontravo che 
alcuni componenti SMD una vol-
ta recuperati presentavano delle 

Assemblaggio di little shark 

Little shark a realizzazione ultimata circondato da alcuni componenti SMD
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sbavature di stagno che impedi-
vano una sicura presa. Per far 
fronte a questa situazione il mor-
setto contrassegnato con la lette-

ra A presenta alla base una pic-
cola incisione praticabile con 
una lima, che consente al com-
ponente SMD di incastrarsi leg-

Una resistenza SMD inserita nella morsa di little shark

germente impedendogli di muo-
vere.

Collaudo 

Il collaudo è intuitivo. In pratica, 
una volta fornito little shark di un 
tester o un capacimetro saremo 
in grado di verificare l’integrità e 
il valore del componente in esa-
me. Inserito il componente SMD 
nello spazio creato si procederà 
a lasciare lentamente il morsetto 
mobile; la molla inserita nella 
struttura meccanica per effetto 
della sua spinta andrà a serrare 
il componente SMD, che trovan-
dosi a contatto tra i due morsetti 
in ottone consentirà di effettuare 
un’accurata misurazione.
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Interfaccia FT-897D per lineare 
“old style”
Radio nuova/ampli vecchio

P arliamo di un apparato 
della YAESU molto diffuso 
tra i Radioamatori, CB, e 

chiunque faccia uso di rice-tra-
smissione.
La potenza max. di uscita dell’ap-
parato arriva a circa 100W sulle 
HF per poi scendere a 50W in 
VHF e 25W in UHF.
La “moda”, ma spesso l’esigenza, 
fa sí che necessiti in molte situa-
zioni una potenza RF superiore a 
quella disponibile appena citata 
specialmente sulle frequenze più 
alte; quindi si rende necessario 
l’aiuto di un amplificatore lineare 
RF.
Descriviamo in queste righe co-
me poter abbinare amplificatori 
RF in commercio o forse già di-
sponibili nel nostro shack con 
l’apparato in questione.

Come sappiamo, l’apparato FT-
897D (ma non solo questo) di-
spone di un comodo comando 
“PTT” per commutare in TX even-
tuali dispositivi esterni (amplifi-
catori lineari, accordatori, etc.).
Tale segnale è cablato sul con-
nettore “CAT/LIN” (mini-DIN 8 
pin) sul retro dell’apparato ; il se-
gnale è chiamato TX-GND (vedi 
Fig.1); significa che questo “pin” 
viene connesso a MASSA quan-
do l’apparato va in trasmissione. 
Ma abbiamo due nodi da scio-
gliere:
1) Se il connettore in questione è 
già occupato da ACCORDATO-
RE e/o altri accessori.
2) Se l’amplificatore lineare non 
è di ultima generazione ma “Old 
Style (scambio RX-TX a relay)”.

Iniziamo con ordine ed analiz-
ziamo il punto 1):
Qualora il connettore “CAT/LIN” 
fosse già in uso con altri disposi-
tivi (ad es. accordatore), c’è da 
utilizzare un altra connessione; 
sempre sul retro dell’apparato 
c’è, tra gli altri, un connettore che 
può essere configurato per lo 
stesso scopo; si tratta del jack 
“ACC” (che sta per “accessory”): 
una presa stereo da 3,5mm. Que-
sto connettore è cablato per i se-
guenti scopi: controllo “ALC” sul 
pin esterno; “TX Request” sul 
l’anello intermedio ;”MASSA” sul 
corpo del jack. La fig.2 rende 
meglio l’idea di come è configu-
rato il jack maschio da inserire 
nella suddetta presa “ACC”, ma, 
così com’è, non risolviamo il no-
stro problema …

Fig. 2 - Jack maschio connettore "ACC" FT-897DFig. 1

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

di Pietro Blasi I0YLIdi Pietro Blasi I0YLIdi Pietro Blasi I0YLI
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Spulciando meglio nella docu-
mentazione tecnica dell’appara-
to FT-897D il segnale “TX-Re-
quest” può essere modificato 
agevolmente e farlo diventare 
“TX-GND”, proprio uguale a 
quello presente sulla presa “CAT/
LIN”. Per fare questo c’è da apri-
re il pannello superiore dell’ap-
parato, sulla “MAIN- BOARD” 
localizzare il jumper “J-1027” e 
spostare il ponticello dalla posi-
zione 1-2 alla posizione 2-3 (la 
fig.3, la fig.4 e la fig.5 mostrano 
la posizione di tale jumper). Con 
questa configurazione otteniamo 
che sull’anello intermedio del 
jack “ACC” sia presente il segna-
le “TX-GND”; questa funzione 
viene espletata all’interno dell’ 
FT-897D mediante un transistor 
al silicio di bassa potenza 
(300mA… 400mA) con collettore 
aperto; detto segnale può essere 
collegato direttamente all’ampli-
ficatore lineare.
Qualora presente sull’amplifica-
tore lineare e purché compatibi-
le con l’FT-897D, il segnale “ALC” 
può essere collegato al pin ester-
no di questo connettore (vedi 
Fig.2).
Gli amplificatori più moderni 
possono essere “settati” per rice-

vere il comando “PTT” con “TX-
GND” (segnale a MASSA in tra-
smissione); se il lineare dispone 
SOLO del comando “PTT” di ti-
po “TX/+Vcc” (cioè necessita di 
una tensione positiva per portar-
si in TX-Mode) dovrà essere ag-
giunto un piccolo circuito a tran-
sistor la cui alimentazione (+5V…

+18V) va prelevata all’interno 
del lineare (vedi Fig. 6). Non cre-
do ci siano difficoltà per l’assem-
blaggio, ma per maggior scrupo-
lo la piedinatura del transistor è 
mostrata in fig.7.

Andiamo avanti ed analizzia-
mo il punto 2):
Tutto quanto detto finora è valido 
per comandare il PTT dell’ampli-
ficatore lineare quando questi è 
di recente fattura, cioè disponga 
di circuiteria elettronica per por-
tarsi in trasmissione.
Negli amplificatori un po’ più 
“datati” (sia essi fossero a transi-
stor o a valvole) tale commutazio-
ne veniva effettuata a relay. Nella 
maggior parte dei casi le bobine 
dei relay avevano un polo colle-
gato direttamente ad un positivo 
dell’alimentazione B.T. di servizio 
(generalmente +12V.) e l’altro 
polo cablato sulla linea PTT (su 
un connettore esterno) che, una 
volta a MASSA, portava il lineare 
in TX-Mode.
Il segnale PTT dell’FT-897D ana-
lizzato finora risulta essere ben 
limitato in potenza tanto che nel 
manuale relativo viene fortemen-
te raccomandato di non eccede-
re con i parametri associati al se-
gnale “TX-GND” … molto ottimi-
sticamente sul manuale si parla 
di alcune centinaia di mA , ma io 

Fig. 3

Fig. 4
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non mi azzarderei a superare i 
100mA in particolare se il carico 
è induttivo (bobine relay); infatti 
il transistor atto a questo scopo è 
un 2SD2211 e sul data-sheet ri-
sulta idoneo a lavorare oltre 1A 
di collettore e con tensioni oltre 
gli 80V; qualora si rompesse, ri-
sulterebbe non di difficile repe-
ribilità (normale NPN al silicio 
80V – 1A) ma per la sua eventua-
le sostituzione ci sarebbe da sof-
frire: oltre al fatto che trattasi di 
componente SMD (quindi con 
tecnica di saldatura dedicata) si 
trova nella parte inferiore della 
MAIN-BOARD e per accedervi 
bisogna dissassemblarla dalla 
sua sede ... PERCHÉ RISCHIA-
RE?

A tale proposito è preferibile met-
tere un argine al rischio e inter-
porre un’interfaccia che consen-
ta la massima tranquillità di lavo-
ro per quanto concerne i compo-
nenti dell’ FT897D e allo stesso 
tempo fornisca in uscita l’idonea 
energia per pilotare i circuiti PTT 
del lineare (relays e quant’al-
tro).
Questo concetto è ulteriormente 
comprensibile osservando lo 
schema di Fig.8; dove troviamo 
infatti lo schema succinto dello 
stadio interno PTT dell’FT-897D.
L’interfaccia da interporre tra ap-
parato e lineare (disegnata in 
rosso) con relativa lista compo-
nenti e piedinatura del transistor. 
Lo schema esemplificativo (a 

blocchi) di un amplificatore line-
are con i suoi relays (sulla destra 
in blu).
Per il transistor è stato utilizzato 
un robusto “darlington” PNP: 
BDX54C che si presta bene per 
essere fissato direttamente sul 
qualsiasi superficie di MASSA 
(collettore) per eventuale dissi-
pazione ed inoltre questo model-
lo ha caratteristiche di elevato 
guadagno in corrente: con pochi 
mA di ingresso riesce a gestire 
diversi ampere di carico sul col-
lettore; in anti-parallelo è stato 
posto il solito diodo (1N4007) per 
sopperire ad eventuali tensioni 
inverse dovute al carico induttivo 
(bobine relays) che potrebbero 
danneggiare il transistor nono-
stante esso possa tenere tensioni 
fino a 100V. Tuttavia nulla vieta di 
utilizzare modelli equivalenti e/o 
migliori.
Massima cura ed attenzione va 
posta nel cablaggio dei condut-
tori relativi al jack stereo “ACC” 
che contiene sia l’ “ALC” (se non 
utilizzato si può lasciare scolle-
gato), sia il comando “TX-
GND”.
Dette connessioni debbono esse-
re effettuate con cavo schermato 
sia dal lato apparato sia dal lato 
lineare; il circuito di interfaccia 
andrebbe chiuso all’interno di un 
piccolo contenitore metallico 
(per una buona schermatura alla 
RF) oppure, vista la semplicità di 
assemblaggio, montato diretta-
mente all’interno del lineare ma-
gari nei pressi della presa PTT.
La prima scelta è preferibile se si 

Fig. 5

Fig. 6 - Circuito per amplificatore lineare con ingresso "PTT" di tipo TX/+Vcc

Fig. 7



Rke 1/201328

dispone di più amplificatori (HF.. 
VHF.. UHF etc.).
Spero con questo semplice arti-
colo di aver contribuito a risolve-
re il problema di interfacciamen-
to tra uno dei più diffusi appara-
ti multi-banda ed i vari tipi di am-
plificatori lineari R.F. già da tem-
po in uso.
N.B. Questo circuito può gestire 
SOLO dispositivi con alimenta-
zione POSITIVA rispetto a MAS-
SA.
Per eventuali chiarimenti sono di-
sponibile presso la redazione di 
Radiokit elettronica o via e-
mail: yliroma@email.it

Buoni DX a tutti da: I0YLI
Pietro Blasi - Roma

Fig. 8

Ancora una Sezione E.R.A. 
in Piemonte.
Venerdì 30 novembre è 
nata la Sezione E.R.A. di 
Ceva (CN), è stato nomi-
nato Presidente IZ1PMR 
Marco Patrone.
In Calabra è stata costituita 
la Sezione E.R.A. Città di 
Palmi (RC), è stato nominato Presiden-
te IZ8FGA Franco Costantino
it9lnd@era.eu www.era.eu 
http:/italy.era.eu

International 
DX Convention

Il gruppo si ritrova ogni 
anno nel mese di aprile a 
Paestum, e ogni anno molti sono i ra-
dioamatori presenti alla manifestazio-
ne alcuni provenienti da oltre Oceano 
e da diversi stati europei. Sono altre-
sì rappresentate tutte le regioni d’Ita-
lia.
Per rendere il tutto più interessante si 
invitano oratori che durante l’anno 
abbiano compiuto spedizioni in an-
goli remoti del nostro pianeta alfine di 
presentare le loro attività. Fotografie 
che documentano le scorse edizioni 
sul portale http://www.dxitalia.it 
L'incontro del 2013 è stato fissato per 
il 28 aprile.
iz8edj@gmail.com
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Power & SWR Meter
Come misurare da 1mW a 1kW

2ª parte

La logica

La parte logica dello strumento 
è stata realizzata utilizzando am-
plificatore logaritmico AD8307 
della Analog Devices, per l’ac-
quisizione del segnale RF prove-
niente dall’accoppiatore direzio-
nale. Tale dispositivo, pilotato ora 
con l’onda incidente ora con la 
riflessa, fornisce una tensione 
continua di circa 25 mV/dB. Un 
microcontrollore effettua la con-
versione A/D a 10 bits del segna-
le proveniente dall’accoppiatore 
direzionale, seleziona ora la po-
tenza diretta ora la riflessa, effet-
tua i calcoli e visualizza su display 
LCD i risultati. Per il tipo di mi-
crocontrollore, dopo un primo 
tentativo con la famiglia PI-
C16Fxxx, si è optato per l’uso del 
PIC18F4520. La necessità del 
passaggio è stata imposta 
dall’esaurimento dello spazio 
programma (ROM). Con la nuo-
va famiglia si ha la disponibilità 
del doppio della memoria pro-
gramma (ROM), quattro volte più 
RAM, e non da ultimo la possibi-
lità di usare il comparatore e il 
generatore delle tensioni di rife-
rimento interne al dispositivo evi-
tando la necessità di usare altri 
integrati. Infatti in assenza di RF 
il microcontrollore si spegne, ciò 
evita la possibilità, comunque 
improbabile, che il suo clock 
venga ricevuto come segnale in 
banda. La presenza di RF risve-
glia il microcontrollore, questa 
funzione viene svolta dal compa-
ratore interno. Queste condizioni 

di accensione/spegnimento au-
tomatiche del microcontrollore, 
sono evidenziate oltre alle scritte 
sul display, anche dalla riduzio-
ne o aumento della luminosità 
della retroilluminazione del mo-
dulino LCD. Infatti il resistore R16 
determina la corrente, e dunque 
la luminosità della retroillumina-
zione a riposo, il transistor Q3, 
pilotato dal microcontrollore cor-
tocircuita il resistore aumentan-
do la luminosità del modulo 
LCD.

Commutazione a diodi

Una felice intuizione degli ulti-
mi Autori (1), è stata l’eliminazio-
ne di uno dei due amplificatori 

logaritmici, AD8307, e la succes-
siva realizzazione di una commu-
tazione a diodi, soluzione sicura-
mente più economica. Il circuito 
originale è stato rivisto. Lo sche-
ma di principio usato nella com-
mutazione è visibile in Figura 1, 
dove, a differenza del circuito 
originale, sono stati usati due dio-
di anziché uno. Numerose misu-
re hanno consigliato l’utilizzo dei 
banali e più reperibili diodi 
1N914, anziché diodi PIN. La se-
parazione tra ingresso uscita con 
un solo diodo è stata ritenuta in-
sufficiente, infatti non supera i 
-31 dB @ 50 MHz. Con la confi-
gurazione proposta la separazio-
ne tra A e B arriva a 46 dB @ 50 
MHz e rappresenta il caso peg-
giore. Con valori resistivi di 470 
 la corrente che scorre nei dio-
di è relativamente elevata, 15 mA 
in totale, in tali condizioni l’atte-
nuazione passante è stata conte-
nuta a poco meno di 2 dB ed è 
pressoché costante nell’interval-
lo di frequenza di interesse 1MHz 
– 50 MHz. La commutazione ON/
OFF dei diodi viene pilotata dal 
microcontrollore, non diretta-
mente, ma tramite un transistor, 
considerando le correnti in gio-
co. Lo schema proposto ricalca 
quanto illustrato su un recente 

Fig. 1 - Commutazione a diodi, particolare.

LABORATORIO-STRUMENTI

di Vittorio Carboni I6DVXdi Vittorio Carboni I6DVXdi Vittorio Carboni I6DVX

LABORATORIO-STRUMENTILABORATORIO-STRUMENTI
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articolo(2) apparso sulle pagine 
di Radio Rivista. Nell’articolo, 
l’Autore consigliava di mantene-
re le reattanze dei due conden-
satori di accoppiamento ad un 
valore uguale o minore di 1  al-
la frequenza di lavoro più bassa, 
e le reattanze degli induttori con 
valori uguali o superiori a 3 k 
sempre alla frequenza più bassa. 
I valori degli induttori e dei con-
densatori indicati nello schema 
rientrano tranquillamente nelle 
specifiche su citate. Qualche 
perplessità si è evidenziata 
nell’utilizzo di induttori con valo-
ri di induttanza così elevati: cer-
tamente la capacità parassita è 
tale da abbassare la frequenza 
di auto risonanza dell’induttore 
stesso. Comunque le misure ef-
fettuate non hanno evidenziato 
particolari fenomeni negativi nel-
la separazione cc/ca. Su questa 
base di partenza è stato svilup-
pato tutto il circuito complessivo, 
visibile in Figura 2 e Figura 3. 

Nella realizzazione si è scelta una 
tecnologia mista: componenti 
tradizionale a terminale passante 
e componenti SMD. Tale scelta è 
motivata sia dal voler approccia-
re all’uso delle nuove tecnologie, 
sia dal mantenere comunque 
una semplice reperibilità nei 
componenti.

Attenuatori resistivi

Ora è necessario valutare qua-
le sarà la corrente al secondario 
dell’accoppiatore direzionale, 
per dimensionare i resistori 
dell’attenuatore di 24 dB. Ipotiz-
zando di connettere un carico 
(antenna) da 50 , ed usare un 
trasmettitore con potenza massi-
ma di 1000 W si avrebbe una cor-
rente al primario pari a:

Dunque per N uguale al rap-

porto spire secondario/ prima-
rio, la corrente al secondario sa-
rà:

IS = Ip/N = 4,5/20 = 0,225A

e la potenza dissipata sui resisto-
ri sarà:

PS= I2S ∙ Ri=0,2252 ∙ 50=2,5W

Per l’attenuatore si è scelta la 
configurazione a , anziché a T, 
perché per realizzare i 24 dB di 
attenuazione richiesti, i valori dei 
resistori da impiegare sono più 
prossimi alla serie commercia-
le(3) E12 al 5%. Per la determina-
zione di tali valori è possibile fare 
ricorso ad uno dei numerosi sof-
tware free disponibili (4 )(5) in re-
te. Per 24 dB di attenuazione i 
valori impiegati sono R4, R5, 
R12, R13 = 56 , per R3, R11 = 
390 . Per la dissipazione di 
questi resistori, dei rapidi calcoli 
ci mostrano come circa il 90 % 

Fig. 2 - Schema elettrico, sezione analogica
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della potenza viene dissipata sul 
primo resistore, cioè quello diret-
tamente connesso all’accoppia-
tore direzionale. Vista la dissipa-
zione massima  precedentemen-
te calcolata di 2,5 W, per 1000 W 
CW in antenna, considerando un 
fattore di riduzione di circa 
0,312(6) per emissioni in SSB, si 
è scelto per R4 (R12) un resistore 
da 56  / 2 W, più che adeguato 
per il compito assegnatogli. Il re-
stante 10 % della potenza viene 
dissipato quasi esclusivamente 
su R3 (R11). In questo caso un 
resistore da 390  / 0,5 W risul-
ta idoneo allo scopo. R5 (R13) 
non deve dissipare che una de-
cina di milliwatt, quindi per tale 
resistore è possibile adoperare 
un componente SMD 1206 o 
0805. Da notare comunque che 
non è richiesta una precisione 
elevata nei valori dei resistori, 
perché poi tutto il sistema dovrà 
essere sottoposto a calibrazione, 
quindi gli eventuali, e sovente 
inevitabili errori, verranno com-
pensati.

Realizzazione pratica

È stato progettato e realizzato 
un circuito stampato per la co-
struzione dello strumento. Pur 
nella necessità di uso della dop-

pia faccia, il circuito stampato è 
stato realizzato in casa come mo-
no faccia e quindi senza fori me-
tallizzati. Le sette connessioni 
previste nel lato superiore del cir-
cuito sono state realizzate con del 
filo smaltato, così da poterlo sal-
dare facilmente e mantenere co-
munque l’isolamento anche rag-
gruppando i conduttori. I com-
ponenti SMD sono del tipo 0805. 
La quasi totalità dei componenti 
a terminali passanti, quali resisto-
ri, diodi, pulsanti sono stati mon-
tati dal lato superiore, tranne i 
due connettori SMA. Tutti i com-
ponenti SMD sono invece mon-
tati sul lato inferiore del circuito 
stampato. La disposizione dei 
componenti è visibile in Figura 5 
e Figura 6. Il modulo LCD viene 
installato sul connettore J4 ed in 
Figura 6 è rappresentato come 
un rettangolo grigio. Attenzione: 

alcuni componenti montati sul la-
to inferiore dello stampato, non 
essendo i fori metallizzati, devo-
no essere montati leggermente 
sollevati per poterli saldare. Un 
esempio è il connettore J5, usato 
per la programmazione del mi-
crocontrollore.

Setup e uso

Tutto il programma di gestione 
è stato scritto in C e compilato 
con PIC C (7). Al momento della 
stesura del presente articolo, il 
firmware è giunto alla versione 
0.7, con oltre 800 righe di pro-
gramma, con un occupazione 
del 46% di memoria di program-
ma e del 14% di RAM nel caso 
peggiore, e oltre 130 ore di svi-
luppo. 

Al fine di ridurre gli errori di 
misura è indispensabile calibra-
re tutto il sistema accoppiatore 
direzionale/scheda. Infatti le at-
tenuazioni precedentemente 
calcolate, di 50 dB complessive, 
sono teoriche e quelle reali pos-
sono discostarsi non poco. È dun-
que importante fornire all’ampli-
ficatore logaritmico un segnale 
noto al fine di individuare la re-
ale attenuazione di tutta la cate-
na. Inoltre la pendenza della ret-
ta Vout vs Input Level (dB) del 

Fig. 3 - Schema elettrico, microcontrollore

Fig. 4 - Attenuatore a π
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AD8307 può variare da 23 mV/
dB a 27 mV/dB. La correzione è 
possibile effettuarla con un trim-
mer via hardware, ma si è prefe-
rito effettuare la correzione via 
software. 

Si entra nella funzione di cali-
brazione tenendo pigiato il pul-
sante SW2 entro due secondi 
dall’accensione dello strumento 
(Splash Screen). Con un display 
a sole due righe non è semplice 
visualizzare l’albero dei menù. 
Nel menù del Setup ci sono quat-
tro voci. Si è scelto di lasciare la 
prima riga dedicata al nome del 
menù, che resta racchiuso tra i 
caratteri maggiore/minore (> 
<). Il sottomenù o la relativa va-
riabile è visualizzata sulla secon-
da riga del display, Foto 1. Viene 
mostrato, ove possibile, il valore 
precedente ed il valore attuale 
della variabile, che può essere 

incrementata o decrementata, 
nel suo intervallo, tramite la pres-
sione rapida dei due tasti. Tenen-
do premuto il tasto per più di un 
secondo, si memorizza, o si abor-
tisce il valore appena modificato. 
La Tabella 1 mostra la doppia 
funzione dei due tasti. 

Per effettuare la taratura della 
prima variabile, è necessario en-
trare nel menù Setup, quando 
viene visualizzato sulla seconda 
riga la voce Set 0 dBm FWR con-
fermare la scelta tenendo pigiato 

per più di 1 secondo il tasto SW2 
(OK). Il display, sulla seconda ri-
ga ci mostra l’eventuale prece-
dente valore di tensione memo-
rizzato, e il valore corrente, foto 
2. Connettere l’uscita dell’ac-
coppiatore direzionale ad un ca-
rico di 50 ohm, mentre l’ingresso 
dell’accoppiatore deve essere 
connesso ad un generatore con 
la frequenza di circa 10 MHz e 
livello 0 dBm. Per confermare il 
livello letto come 0 dBm Forward 
pigiare per più di 1 secondo il 
tasto SW2 (OK). In tal modo si 
memorizza il valore per Set 0 
dBm FWR e si ritorna al menù di 
Setup. 

Invertire le connessioni IN/
OUT nell’accoppiatore direzio-
nale e dopo essere entrati nella 
seconda voce di menù, Set 0 
dBm REF, memorizzare il valore 
letto come sopra indicato. Questi 
valori costituiscono il punto della 
retta per 0 dBm del sistema. Per 

Fig. 5 - PCB lato inferiore, disposizione componenti. Non in scala

Pulsante Piagiato e rilasciato Pigiato almeno x 1 sec. in SETUP

SW1 -
Decrementa la variabile atti-
va entro il suo range.
1 Bip

OK
Conferma/Memorizza la variabile attiva.
Morse lettera R

SW2 +
Incrementa la variabile attiva 
entro il suo range.
1 Bip

ESC
Esce senza salvare la variabile attiva.
Morse lettera K

Tabella 1

Foto 1 - Menù di SETUP: visibile la prima 
voce.

Foto 2 - Menù di SETUP, sottomenù SET 0 
dBm FWR

Foto 3 - Menù di SETUP, sottomenù cali-
brazione potenza

Fig. 6 - PCB lato superiore, disposizione componenti. Non in scala
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determinare la pendenza della 
retta dobbiamo fornire un altro 
punto. Questo viene fatto appli-
cando all’ingresso dell’accop-
piatore una potenza nota (1..10W) 
misurata tramite un wattmetro 
campione o analizzatore di spet-
tro, ed il solito carico di 50 ohm 
all’uscita. Entrare nel menù Ca-
libr. Power, regolare con i tasti 
+/- il valore della variabile k sino 
a leggere per la potenza un va-
lore pari a quella applicata. La 
variabile k può essere regolata in 
passi di 0,01 mV nell’intervallo 
23 .. 27 mV/dB. L’operazione può 
risultare un po’ tediosa visto la 
granulosità elevata, ma consente 
un’accurata taratura. 

A taratura completata memo-
rizzare il valore di k tenendo pi-
giato il tasto SW2 per più di 1 se-
condo. L’ultima operazione, non 
indispensabile, per completare il 
Setup è quella di indicare per 
quale valore di SWR si desidera 
attivare l’allarme acustico. Le re-
golazioni possibili sono sei: OFF, 
1.5, 2.0, 2.5, 3.0, 4.0. 

Tutti questi parametri vengono 
memorizzati in EEPROM, dun-
que rimangono tali anche to-
gliendo l’alimentazione allo stru-
mento. Possono essere cambiati 
in qualsiasi momento ripetendo 
la procedura di Setup e possono 
anche essere memorizzati singo-
larmente. 

L’uso dello strumento è estre-
mamente semplice. Una volta 

connesso ed acceso, ci mostrerà 
il valore della potenza in transito 
(se applicata) nel range 1mW – 1 
kW. La visualizzazione della po-
tenza è sia numerica che grafica. 
Nella rappresentazione grafica 
della potenza si è scelto di usare 
quattro diversi fondo scala 1 W, 
10 W, 100 W, 1kW. La scelta del-
la scala grafica è manuale ed av-
viene pigiando il tasto SW2 che 
ruota i quattro valori. Quale sca-
la risulti in uso è visibile dalla let-
tera scritta alla fine della barra 
grafica. Nel dettaglio la lettera A 
indicherà la prima scala (f.s. 1 
W), la lettera D l’ultima scala. Un 
carattere di maggiore (>) com-
parirà alla fine della barra grafi-
ca in caso di superamento del 
fondo scala in uso. L’assenza di 
RF per più di due secondi mette 
a riposo il microcontrollore che 
viene ‘risvegliato’ già riapplican-

do 0.1 milliwatt! La visualizzazio-
ne del SWR è analoga a quella 
della potenza. L’SWR viene mo-
strato sia in forma numerica che 
in forma grafica. Per valori supe-
riori a 4, anziché le cifre compa-
iono quattro segni più (++++).

Per ridurre gli errori di calcolo, 
dovuti alle incertezze di misura, 
il valore dell’SWR viene mostrato 
solo nel caso in cui la potenza ri-
flessa sia superiore a 1 mW, di-
versamente anziché le cifre com-
paiono quattro segni meno (----). 
Nel caso fosse inserito l’allarme 
di massimo SWR e si superasse 
la soglia, viene attivato un segna-
le acustico.

Nella Fotografia 6 è riportato un 
esempio di misura, è possibile 
notare: la presenza di tutte le bar-
re nell’indicatore grafico, la sca-
la grafica è la A (1 W f.s.) ed il 
simbolo > indica il raggiungi-

Foto 4 - Splash Screen

Foto 5 - Assenza di radio frequenza

Foto 6 - Esempio di misura.

Foto 7 - Lato superiore circuito stampato, senza disply

Foto 8 - Lato inferiore circuito stampato
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mento del fondo scala. In questa 
misura il carico era costituito da 
due resistori in parallelo da 50 
ohm e dunque l’indicazione cor-
retta del valore di SWR pari a 
2.0 

Conclusioni

È bene rammentare che il pro-
getto è stato sviluppato da un ra-

dioamatore ed è dedicato a Ra-
dioamatori, dunque restiamo 
con i piedi per terra e non pen-
siamo di avere per le mani uno 
strumento professionale, anche 
se di un buon strumento si trat-
ta.

Sono disponibili per il downlo-
ad sul mio sito www.i6dvx.it, tutti 
i materiali necessari alla realizza-
zione dello strumento: firmware 

Foto 9 - Strumento completo di display

compilato, i layout del circuito 
stampato in formato Gerber, per 
una realizzazione in doppia fac-
cia con fori metallizzati appog-
giandosi a ditte specializzate, i 
layout del circuito stampato in 
formato PDF in scala 1:1 per una 
realizzazione in casa.

Buone misure.

Note

1 Autoranging watt-dBm-ROS-frequen-
cy meter, Carlo Cinquini IK0GMM e En-
zo Felici IK0OZG, RKE, 4/2011.
2 Operare in QSK, Giuseppe Fusaroli 
IW2OAP, Radio Rivista, 5/2011.
3 http://it.wikipedia.org/wiki/Valori_
standard_resistori
4 http://www.madsencircuits.com/
acalc.html
5 http://www.biagiobarberino.it/
attenuatori.htm
6 BALUNs Teoria e pratica, Attolini Lucio 
IW2FND, pag. 23, http://www.iw2fnd.it/
ita/home.php.
7 PCWHD Compiler, Custom Computer 
Service, http://www.ccsinfo.com
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ANTENNE, linee e propagazione                                            di N. Neri
1° vol.: Funzionamento e progetto - Tutto quello che serve a comprendere la feno-
menologia delle 3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde: l’irradia-
zione nell’antenna, la propagazione nello spazio, il percorso nelle linee. In questo 
modo si sono potuti trattare in maniera approfondita questi 3 capisaldi ed in parti-
colare il capitolo sulla propagazione:  disegni, grafici e tabelle.  
 (284 pag.   € 15,00 -  cod. 210)

ANTENNE, progettazione e costruzione                                 di N. Neri
2° vol.: Esempi di elementi costruttivi - Dopo i “come” ed i “perché” sul funziona-
mento delle antenne, esaminati nel 1° volume, in questo 2°, di carattere essenzial-
mente pratico-progettuale, vengono forniti: gli elementi per calcolare i vari tipi di 
antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze più basse alle microonde; 
le necessarie indicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in funzione delle possibi-
li soluzioni da adottare; esempi ed elementi costruttivi, documentazione illustrativa, 
per la migliore realizzazione pratica.  (240 pag. -  €  15,00 - cod. 228)

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI                            di R. Briatta e N. Neri
Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di antenne che è possibile costruire 
prevalentemente con conduttori filari e con buone garanzie di risultati, basandosi su 
esemplari costruiti e provati. L’aggiunta in appendice di una panoramica spicciola e 
sintetica su tutti quei tipi di antenne di cui non si è ritenuto di dilungarsi con ampie 
e pratiche descrizioni, ne completa il quadro specifico. La pubblicazione compren-
de anche capitoli su misure e strumenti, balun e trappole, materiali di supporto.
 (192 pag. -  € 15,00 - cod. 236)

COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI   di R. Briatta e N. Neri
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie frequenze, tutte rigorosamente 
sperimentate, che non richiedono quindi altre prove ma solo la riedizione. La parte 
iniziale è basata sulle descrizioni di parti meccaniche ed elettriche che accompa-
gnano l’impianto d’antenna quali i materiali con cui sono costruite, gli accessori 
relativi, le informazioni utili al corretto utilizzo di tralicci e supporti, i consigli per ri-
durre al minimo i danni da fulmini nonché i sistemi per ottenere il massimo della 
resa da antenne di ridotte dimensioni.   (192 pag. € 15,00 - cod.244)

COLLANA DEI VOLUMI DELL’ELETTRONICA

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI                                        di N. Neri
É, questa, la versione completamente riveduta e aggiornata di quello che da oltre 30 
anni costituisce il testo base per la preparazione all’esame per il conseguimento 
della patente di radiooperatore. L’attuale revisione meglio inquadra l’ampia materia, 
facendone un vero e proprio vademecum di teoria circuitale sugli argomenti che ne 
costituiscono il programma, sempre però restando a livello piano e accessibile; 
guidando passo-passo il lettore dall’elettrone all’antenna. Sottolineando sempre più 
l’aspetto fisico dei fenomeni e la loro giustificazione matematica.
 (272 pag. - € 15,00    cod. 015)

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA                                         di C. Amorati
La prima parte del volume, nella quale la didattica del CW è impostata in senso 
musicale, è dedicata a coloro che si avvicinano per la prima volta alla telegrafia.  La 
seconda parte interesserà invece chi ha già la licenza e decide di praticare il CW in 
radio. Gli argomenti sono di procedura operativa: l’impostazione del QSO, il gergo 
telegrafico, i codici, le consuetudini, le regole di comportamento, come inizia un 
collegamento, cosa si dicono gli OM. Foto, disegni e tabelle. 
Solo libro. (128pag.    € 10,00    cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM (€ 15,00    cod 067)

TEMI D’ESAME per la patente di radiooperatore                     di N.Neri
Ad integrazione di “Radiotecnica per Radioamatori” in questo volume sono raccol-
ti gli esercizi assegnati in occasione degli esami: esercizi da svolgere interamente 
che permettono la piena comprensione degli argomenti trattati, selezionati in modo 
da fornire un’ampia panoramica sui temi più importanti e rappresentativi, per quan-
to riguarda sia i veri e propri circuiti da calcolare che le domande di tipo descrittivo, 
con l’aggiunta di informazioni utili alla preparazione specifica.
 (120 pag. - €  6,00 - cod. 023)

ABC DELLE RADIO A VALVOLE                                                      di N.Neri
Questo volume tratta i singoli circuiti relativi agli apparecchi realizzati con tubi elettro-
nici; teoria e pratica delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei primi 50 anni 
della radioelettronica. Offre gli approfondimenti teorici che meglio permettono di af-
frontare l’argomento relativo alla riparazione degli apparecchi in oggetto, nonchè la 
comprensione dei più importanti aspetti circuitali.             (96 pag. €10,00 cod.694)

RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE  di N. Neri
Corso elementare di teoria e pratica - I componenti: RCL e  semiconduttori. Un argo-
mento serio ed importante come la radioelettronica proposto “alla maniera facile” 
grazie ad una trattazione graduale ed opportunamente articolata. Comprende capitoli 
diversificati anche graficamente, il vero e proprio testo teorico base della materia, ap-
pendici ed approfondimenti sugli aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicativi, 
aspetti sperimentali che possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento che 
per diletto, nonché un breve glossario che facilita la comprensione di ogni singola 
parte costitutiva.  (288 pag. - € 17.50 - cod. 406)

GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI   di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici attualmente più diffusi: le caratteri-
stiche, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni pratiche.  
 (160 pag.  € 7.75 - cod.422)

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN EMERGENZA  di A. Barbera e M. Barberi
L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel campo della Protezione Civile e che 
debbono conoscere cosa sono e come si organizzano le radiocomunicazioni d’emer-
genza. Il Manuale, che rappresenta una assoluta novità per l’Italia, è rivolto principal-
mente al mondo del Volontariato: frutto dell’esperienza diretta degli autori, sia a livello 
dirigenziale che operativo. Il Manuale illustra sia i temi generali – legislativi, normativi 
e organizzativi – sia tutte le questioni pratiche e operative, dalle apparecchiature sino 
ai dettagli spiccioli della preparazione personale. Ogni capitolo è specifico per un sin-
golo argomento, permettendo a ciascuno di attingere alle informazioni di suo interes-
se.  (192 pagine.   € 20,00 cod. 902)

PROVE DI LABORATORIO   di R. Briatta
RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e commenti di I1UW. Una collezione 
di tutte le recensioni di apparati pubblicate negli ultimi 20 anni su Radiokit Elettronica, 
riportate in ordine cronologico in modo da poter mettere in evidenza i più significativi 
cambiamenti nella progettazione e nella tecnologia costruttiva. Con circa 50 apparati 
recensiti questo volume costituisce una valida guida per acquisti del nuovo e dell’usa-
to.  (256 pag. -  € 14,50 - cod. 252)

VOIP: Interconnessione radio via internet   di A.Accardo
RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in comunicazione del ventesimo se-
colo in un intrigante connubio.  Questo volume non si limita ad una semplice discus-
sione su VoIP, ma esplora in dettaglio altri sistemi come IRPL (Internet Radio Linking 
Project) e Wires II. Il tutto proposto in maniera accessibile a tutti, indipendentemente 
dalla preparazione tecnica. Qui troverete tante utili informazioni per trarre dalle vostre 
esperienze in VoIP il massimo della soddisfazione.    (96 pag. - € 10,00 - cod. 317)

LA PROPAGAZIONE  DELLE ONDE RADIO   di C. Ciccognani 
Il lettore è “guidato” attraverso un “ideale” cammino dai primi elementi sull’elettricità e 
magnetismo alle complesse teorie sulla propagazione delle onde elettromagnetiche. 
Lo scopo è far conoscere, in maniera chiara e completa, natura e comportamento dei 
mezzi che sulla Terra  consentono la propagazione delle onde radio a grandi distanze. 
 (176 pag. -  € 12,00 - cod. 074)

RADIOINTERFERENZE  di N.  Neri
Un esame graduale e completo di tutta la casistica di TVI, RFI, ecc., che analizza le 
cause e i rimedi, con occhio particolare alle caratteristiche dell’impianto d’antenna.   
 (128 pag. - € 7,75 - cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO   di N. Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e loro applicazioni 
pratiche nei circuiti oscillatori. Basandosi sulle informazioni qui riportate a proposito 
delle proprietà elettriche e meccaniche dei risuonatori a cristallo, si potrà acquisire la 
necessaria competenza su come approvvigionare ed utilizzare questi dispositivi. Com-
pleto di disegni, tabelle ed esempi applicativi.   (64 pag. - € 6,00 - cod. 430)

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA   di G. Sinigaglia 
É un volume che “si legge tutto d’un fiato” e che stimola idee e progetti in campi dove 
è auspicabile gli OM rivolganoi loro interessi e le loro attività radioamatoriali. Disegni, 
tabelle ed illustrazione fotografica.  (128 pag. - € 6.20 - cod. 473)

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI  di L. Colacicco
Questo manuale tratta l’argomento in modo semplice, corredandolo anche di alcuni 
esempi, allo scopo di rendere accessibile la progettazione anche a coloro che si occu-
pano di elettronica solo per hobby. Per motivi di utilità e semplicità, è  stato dato 
maggiore spazio agli stabilizzatori tipo “serie” (i più usati), ma si parla anche di stabi-
lizzatori “shunt”, “switching” e generatori di corrente costante. 
 (160 pag. -  € 10,00 - cod.414)

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE  di M. Galasso e M. Gaticci
L’organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell’esercito italiano per il lungo 
periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco patrimonio di no-
tizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione fotografica. Un prezioso docu-
mento per chi è interessato a questo argomento sia per semplice interesse collezioni-
stico, sia per approfondimento delle proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i 
propri ricordi di vita vissuta.   (224 pag.   €  9,30    cod. 635)
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VIBROPLEX                                                                          di Fabio Bonucci
La storia della mitica casa americana e del suo inventore Horace G. Martin, descrive 
tutti i brevetti, i modelli prodotti dal 1905 a oggi, le matricole, le etichette e fornisce utili 
consigli sul restauro e sulla collezione dei vecchi bug. In ultimo egli dedica spazio a una 
doverosa e utile parentesi sulla regolazione e l’impiego pratico dei tasti semiautomatici. 
Un piacevole e istruttivo viaggio nell’universo Vibroplex, “dalla A alla Z”.  
                                                                     (96 pagine a colori.  € 12.00 - cod. 899)

 CAMPAGNA DI LIBIA                            di C. Bramanti
La radiotelegrafia diventa adulta - La campagna di Libia fu la 
prima guerra nella quale vennere usati in modo articolato i 

mezzi forniti dalla tecnologia di allora, come la radio 
e l’aereo. L’autore racconta gli sviluppi della tele-

grafia militare facendo un confronto 
tra i sistemi e le apparec-chiature in 
uso nei vari paesi del mondo.
 (96 pag. - € 10,00 - cod. 678)



CAVI CONNETTORI E ADATTATORI  di A. Casappa
La più completa banca dati per le connessioni PC - audio - video. L’acquisto di apparec-
chiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre sprovviste di manuali 
comporta la difficoltà nella connessione con periferiche, accessori autocostruiti, o an-
che semplici test di funzionamento. Questo manuale comprende le connessioni per 
computer di vari tipi, come IBM Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCM-
CI, Monitor e Modem. Il volume è suddiviso in tre parti Adattatori Connettori e Cavi.  
 (80 pag. - € 10,00 - cod. 503)

DAL SOLE E DAL VENTO         ·di M. Barberi
Come progettare e costruire un impianto di energia elettrica alternativa - Quest’opera vi 
invita a scoprire fonti di energia particolare: l’elettricità prodotta da una sorgente di luce 
e dal vento. “Energia solare”, così comunemente chiamata poiché il sole è all’origine 
dell’energia prodotta e la maggior parte delle applicazioni sono all’aria aperta. “Energia 
eolica”, un valido complemento a quella solare e, in zone adatte, capace di produrre 
grosse quantità di elettricità ed inoltre un capitolo dedicato al solare termico. Vi propo-
niamo, attraverso questo libro, di scoprire i principi e gli usi di queste originali energie.
  (128 pag.   €12,50 - cod. 805)

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e prevenzione rischi. 
Fornisce una panoramica veramente preziosa: dalle onde elettromagnetiche agli aspetti 
biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura, rappresentando  
un’utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú semplicemente persone 
interessate, intendono approfondire le varie tematiche coinvolte. (128 pag. €8.25 cod. 457)

RADIO ELEMENTI    di N.Neri
La tecnica dei ricevitori d’epoca per AM ed FM Nozioni di base sui vari tipi di ricevitori a 
valvole, dai demodulatori ai circuiti per selezionare ed amplificare il segnale.
 (64 pag.  € 7,50   cod.686)

GUGLIELMO MARCONI                                                              di P. Poli
Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di Gugliel-
mo Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le varie testimonianze 
sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi e dei suoi diretti collaboratori.Viene 
introdotta una sequenza dei tentativi intervenuti a comporre la preistoria della tele-
grafia senza fili e della radio, che sta ad illustrare il preambolo dal quale spiccò 
l’onda marconiana. (200 pag. € 12,00   cod. 619)

MONDO SENZA FILI                                                       di G.  Montefinale
L’opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde elettromagnetiche, 
dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via passando per i precursori 
delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni marconiane, fino a raggiun-
gere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli aspetti più avanzati delle ra-
diazioni. Non vengono tralasciati nemmeno gli aspetti tecnologici e funzionali dei tubi 
elettronici, dei transistori e dei LASER e MASER, per concludere con una breve ma 
consistente trattazione sul dualismo onde- particelle.  Elegante copertina telata e 
sovracoperta (500 pag.  € 23,20   cod. 627)

RKE COMPENDIUM 1
Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari), pubblica-
ti su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema elettrico, circuito 
stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa.
 (224 pag.    € 9,30   cod. 716)
RKE COMPENDIUM 2
Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti tutti i 
progetti già pubblicati su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra novembre 
1980 ed aprile 1989. (224 pag.    € 9,30    cod. 724)

L’ASCOLTATORE DI ONDE CORTE                                   di M. Martinucci
Tutto quello che volete sapere su questo affascinante hobby: dalla scelta del rice-
vitore, alla installazione della antenna, all’aspetto legale. Tutte le frequenze su cui 
trasmettono i radioamatori, i contest e i diplomi, i radiofari, le stazioni di tempo e 
frequenza, il meteoscatter. (192 pag. € 10.30   SCONTO 50% €5,10    cod. 171)

LEGGI E NORMATIVE                                                         di F. La Pesa
Diritto d’antenna  Leggi e Giurisprudenza di merito - Leggi, decreti, circolari e re-
golamenti internazionali riguardanti il servizio di radioamatore, CB, radionautica ed 
apparati ricetrasmittenti di libero uso, le disposizioni ministeriali, le leggi che rego-
lano l’installazione della vostra antenna e numerose sentenze che sanciscono il 
diritto all’installazione dell’antenna per i radioamatori. Ampia documentazione sui 
campi elettromagnetici e relative leggi regionali. Edizione aggiornata con il D.R.P. 
in vigore dal 1 gennaio 2002.
                                        (256 pag. -  €14,50 SCONTO 50%  €7,50 - cod. 082)

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND                     di E. e M. Vinassa de Regny
Come si organizza e come si opera da una stazione CB iniziando dalla scelta degli 
apparati e degli accessori, come e dove si installa un’antenna e come si effettua il 
primo collegamento. Ampio spazio è dedicato all’aspetto legale. Non manca un 
pratico dizionarietto dei termini più usati e dei codici di trasmissione. 
                                         (144 pag. € 11.30   SCONTO 50%  €5,50   cod. 600)

MARCONISTI D’ALTO MARE                                              di U. Cavina
Questo testo, ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da con-
sultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente passato) 
che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É frutto di infor-
mazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri di casa, com-
pletate da esperienze di vita vissuta in virtuale presenza di coloro che l’hanno 
animata.                           (176 pag.    € 12,90  SCONTO 50%  €7,00 cod. 660)

I SATELLITI METEOROLOGICI                                             di M.Righini
Questo volume intende fornire le informazioni essenziali per il rilevamento e l’inse-
guimento dei satelliti meteorologici, e per la ricezione delle foto e dei dati inviati a 
terra dai trasmettitori di bordo. In appendice vi è la descrizione di una stazione 
amatoriale per la visualizzazione delle immagini ambientali ed una serie di oltre 60 
foto.                                                  (€12.90 SCONTO 50% €6,50    cod. 465)

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI                         di P. Pitacco
Dopo anni di sperimentazione nel campo delle radio-trasmissioni digitali via radio, 
accompagnate da una personale e continua diffusione di informazioni elementari 
frutto di studio e di esperienza diretta, l’autore ha voluto raccogliere tutti i riferi-
menti e le informazioni pratiche acquisite. Il libro è  suddiviso in 10 capitoli distin-
ti per argomento: i circuiti logici, le apparecchiature per comunicazioni, l’uso del 
TNC, gli strumenti di misura, le tecniche di comunicazione, il DSP e l’autocostru-
zione di un computer.       (288 pag. € 18.00   SCONTO 50% €9,00    cod. 309)

GUIDA ALL’ASCOLTO DELLE UTILITY    di Petrantoni e M. Vinassa de Regny
Il volume raccoglie tutti i dati necessari per l’installazione di una stazione d’ascol-
to, descrive ed illustra i vari sistemi di trasmissione, dal codice Morse alle deco-
difiche professionali, tratta gli aspetti legali legati alla pratica del radioascolto, in-
tervallato da notizie utili ed alcuni cenni storici. Oltre agli indirizzi di interesse 
generale quali i club di appassionati di radio-ascolto, delle stazioni utility e siti In-
ternet, elenca una lista di oltre 1500 frequenze monitorate dagli autori negli ultimi 
12 mesi.                              (84 pag. € 18.50   SCONTO 50% €9,00   cod. 163)
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   Abbonatemi a Radiokit elettronica a partire dal primo numero raggiungibile

Ho scelto l’offerta n. ........... 

 COGNOME .................................................  NOME .........................................................................................

VIA .........................................................................................................................................................................

CAP ........................... CITTA’ ..............................................................................................................................

TEL. ....................................................................... E-MAIL ................................................................................

DATA ..................................................................... FIRMA .................................................................................
La informiamo che, ai sensi del decreto legislativo 196/2003, i suoi dati saranno da noi utilizzati a soli � ni promozionali, Lei potrà in qualsiasi 
momento, richiederci aggiornamento o cancellazione, scrivendo a : Edizioni  C&C srl - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza RA - radiokit@edizionicec.it

 Ho versato l’importo sul CCP 12099487 intestato EdizioniC&C srl (allego fotocopia)  
  Allego assegno banc. (non trasf.) intestato a Edizioni C&C srl
 Addebitate l’importo su carta di credito (non elettronica)

Modalità di
pagamento:

             CARTA SI       VISA        MASTER CARD          EUROCARD 

intestata a...........................................................................................................................................................

� rma...................................... data.............................

scadenza                                   num. 

numero di controllo  Numero di 3 cifre situato nello spazio della � rma sul retro della carta

Ritagliare e spedire a: Edizioni C&C - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza RA - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046 - radiokit@edizionicec.it

42,50 €

CHI SI ABBONA 
RISPARMIA!

ABBONAMENTO cartaceo, 
1 anno

1

35,00 €

52,00 €4 ABBONAMENTO CARTACEO + DIGITALE,
 1 anno + OMAGGIO a scelta fra

ABBONAMENTO DIGITALE, 
1 anno (pdf scaricabile e consultabile su PC, Mac, Tablet....)

3

Consultabile
su PC, Mac, 
Tablet... prima 
dell’uscita in 
edicola 
ovunque voi 
siate nel mondo.

La versione 
digitale è al 100% 
conforme a quella 
cartacea. 
É possibile 
leggere gli articoli, 
archiviarli, 
stamparli, 
zoomare le foto 
ed effettuare 
ricerche per indice 
o parola.

Tutte le tari� e sono valide 
solo per l’Italia, escluso 

l’abbonamento digitale 
valido in tutto il mondo.

45,00 €
ABBONAMENTO cartaceo, 1 anno
+ OMAGGIO A SCELTA fra
- cd annate arretrate Rke anni  1995-’96
- libro RADIOELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE
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 (se compreso l’omaggio scelgo   il libro   il CD)

82,00 €ABBONAMENTO cartaceo biennale5

- cd annate arretrate Rke 1995-’96
- libro RADIOELETTRONICA  ALLA MANIERA FACILE

95,00 €6 ABBONAMENTO CARTACEO + DIGITALE,
biennale + OMAGGIO a scelta fra - cd annate arretrate Rke 1995-’96

- libro RADIOELETTRONICA  ALLA MANIERA FACILE
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Ricevitore panoramico programmabile
ovvero l’SDR per tutti

Introduzione

Volete sperimentare un ricevitore 
SDR spendendo pochissimo? 
Non un semplice RX monoban-
da, ma un vero e proprio ricevi-
tore panoramico da 52 MHz fino 
a circa 2 GHz spendendo soltan-
to 20 euro? Grazie ai sintonizza-
tori per TV digitale terrestre per 
PC, implementati come semplici 
chiavette USB, ed un computer, 
oggi è possibile.

Hardware

Stiamo parlando in particolare 
del sintonizzatore di marca TREK-
STOR modello DVB-T STICK Ter-
res 2.0 (DVB-T / DAB+ / FM). In 

foto 1 possiamo vedere 
la scatola della confezione, • 
il manuale (anche in italiano), • 
il CD con il software ArcSoft To-• 
tal Media che trasforma il vostro 
PC in una specie di decoder 
(noi useremo invece il pro-
gramma SDR#, leggere SDR 
Sharp), 
il telecomando che non ci serve • 
e infine 
la chiavetta TREKSTOR model-• 
lo DVBTST2-a, il vero e proprio 
sintonizzatore, contenente al 
suo interno due integrati prodi-
giosi: il chip Realtek RTL2832U 
e l’elonics E4000E06 con 
oscillatore a 28,805 MHz (ve-
dere foto 2 e 3, tutti componen-
ti a montaggio superficiale - 
SMD).

Nel mese di luglio 2012 a Raven-
na nel centro commerciale Me-
dia World questa chiavetta era in 
offerta a euro 19,99. Ma esistono 
altri modelli simili, in vendita an-
che via Internet. Un breve elenco 
nei seguenti siti:
http://www.dealextreme.com/;
http://www.oz9aec.net/index.php/gnu-
radio/gnu-radio-blog/464-rtl2832u-ba-
sed-software-defined-radios
modello EzTV666 DVB-T/FM/DAB USB 
dongle (foto 4); 
http://sdr.ipip.cz/rtl-sdr
modello Ezcap EZTV668 (foto 5); 
http://www.hamradio.selfip.com/i6ibe/
hdsdr/hdsdr.htm;
http://www.reddit.com/r/RTLSDR/com-
ments/s6ddo/rtlsdr_compatibility_list_
v2_work_in_progress/.
In lingua inglese queste chiavet-

SDRSDRSDR

di Marino Cenci IW4BIF e Pierluigi Felletti IW4AAdi Marino Cenci IW4BIF e Pierluigi Felletti IW4AAdi Marino Cenci IW4BIF e Pierluigi Felletti IW4AA

Foto 1

Foto 2

Foto 3
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te vengono chiamate anche 
DONGLE (in questo caso dongle 
DVB-T). Il termine indicava in ori-
gine una chiavetta di sicurezza o 
protezione inserita in una porta 
del PC (seriale, parallela o USB). 
Oggi è di uso comune indicare 
con questo termine inglese qual-
siasi piccolo pezzo di hardware 
(esterno al PC) che si inserisce 
solitamente in una porta USB. 
Per esempio, le chiavette per na-
vigare via Internet con all’interno 
una scheda SIM come nei cellu-
lari, le chiavette USB di memoria 
di massa viste come dischi rimo-
vibili e infine queste chiavette TV 
per vedere la televisione digitale 
terrestre sul nostro PC (occorre 
ovviamente anche una antenna 
televisiva). In lingua italiana è or-
mai consuetudine chiamarle 
semplicemente chiavette, maga-
ri aggiungendo il termine Inter-
net o TV per indicarne l’uso.

Due parole su questi integrati. Il 
chip SMD elonics E4000E06 è 
un sintonizzatore RF multibanda 
programmabile in tecnologia 
CMOS ideale per TV digitale ter-
restre e radio commerciali (per 
ulteriori info http://www.elonics.com/
product.do). Lo schema a blocchi 
è visibile in figura 1. È lo stesso 
dispositivo utilizzato anche nel 
dongle FUNcube.
Il chip Realtek RTL2832U è un 
demodulatore DVB-T COFDM 
ad alte prestazioni che supporta 
l’interfaccia USB 2.0. Caratteri-
stiche complete nella pagina 
web http://www.realtek.com.tw/pro-
ducts/productsView.aspx e nei docu-
menti “rtl-sdr – OsmoSDR.pdf” e 
“rtl-sdr.2.pdf”.
Chiavette DVB-T basate su que-
sto chip possono essere usate co-
me economici ricevitori SDR. 
L’RTL2832U sforna campioni a 8 
bit e la banda di lavoro dipende 
soprattutto dal sintonizzatore ab-
binato. Con l’elonics E4000 la 
banda può andare da circa 50 
MHz fino a circa 2,2 GHz.
Ovviamente bisogna già dispor-
re, per diletto, studio o lavoro, di 
un PC con un clock adeguato, un 
vecchio 486 non basta. Ecco i re-
quisiti hardware minimi: 

clock di 2,0 GHz o superiore  -
con Pentium 4;
clock di 1,6 GHz con Intel Atom  -
o Intel Centrino;
1 GB di RAM; -
scheda audio, possibilmente di  -
qualità, e porte USB 2.0. 

Software

Per questa famiglia di dispositivi 
gli applicativi disponibili sono 
numerosi, soprattutto per LINUX: 
GNU RADIO, RTL-SDR ecc. ecc. 
Per Windows i principali pro-
grammi sono: SDR# o SDR Sharp 
ed HDSDR di derivazione Winrad 
(o WinRad). Tutti questi applica-
tivi sono open software (open 
source) e gratuiti.
Noi come software SDR abbiamo 
usato l’applicativo SDR# (legge-
re SDR Sharp) versione 1.0.0.521 
, disponibile ad agosto 2012 nel 
sito http://sdrsharp.com, dal 
quale può essere scaricato libe-
ramente. L’autore Youssef Touil e 
gli altri sviluppatori apportano 
frequenti migliorie a questo pro-
gramma, per cui si consiglia di 
scaricare sempre l’ultima versio-
ne e di leggere bene le istruzioni 
di installazione.
Ci sono anche dei requisiti sof-
tware: sistema operativo Micro-
soft Windows XP (dal SP3) con 
.NET Framework versione 3.5 o 
superiore oppure Windows 7. At-
tenzione: i requisiti per l’applica-
tivo SDR# (esposti nel sito http://
rtlsdr.org/softwarewindows ) non 
sono uguali ai requisiti menzio-
nati nel manuale TREKSTOR (fo-
to 1). Nel quale infatti si cita an-
che Windows Media Player 9 o 
superiore, ma serve solo per la 
TV. Se non siamo sicuri di avere 
un PC adeguato, nel dubbio pos-
siamo sempre provare, tentar 
non nuoce, ma se non va … . 
Con il programma SDR Sharp 

Foto 4

Foto 5

Foto 6

Fig. 1
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potremo demodulare segnali 
WFM (FM larga), NFM (FM stret-
ta), DSB, LSB, USB, AM, CW-L, 
CW-U e prossimamente vedremo 
come decodificare anche alcuni 
segnali digitali. 
Ora vediamo come installare la 
versione da noi usata di questo 
ottimo programma. 
Inserendo il ricevitore, ossia la 
chiavetta TREKSTOR, nella porta 
USB, se non lo abbiamo già fatto, 
il sistema ci chiederà di fornire i 
drivers: sono presenti nel CD ri-
lasciato dal produttore. 
Fatto questo, scaricheremo da In-
ternet il programma zadig:  
http://sourceforge.net/projects/libwdi/
files/zadig/zadig_v2.0.1.154.7z/down-
load 
e lo scompatteremo con 7zip. 
Eseguiamo ora zadig.exe se-
guendo le istruzioni contenute 
nella pagina web http://rtlsdr.org/
softwarewindows che è il nostro do-
cumento di riferimento.
Di seguito, nello stesso docu-
mento, troveremo la procedura 
per l’installazione della versione 
corrente del programma SDR 
Sharp che, dalla .515 in poi, per 
i dispositivi RTL è diventata leg-
germente più complessa a causa 
di problemi di licenze open 
source.
Ribadiamo che questo program-
ma è in continua evoluzione, per-
tanto dovremo sempre fare rife-
rimento alle istruzioni della pagi-
na web http://rtlsdr.org/softwa-
rewindows per quanto riguarda 
la corretta modalità di utilizzo di 
questo applicativo.
Ora dovremo scaricare il file at-
tuale della versione in sviluppo: 
http://sdrsharp.com/downloads/ 
sdr-nightly.zip .
Estraiamo il contenuto in una no-
stra cartella qualsiasi, per esem-
pio SDR#.xxx ove xxx è la versio-
ne scaricata, ed aggiungiamo in 
questa cartella i due files rtlsdr.
dll e libusb-1.0.dll, presenti nella 
cartella rtl-sdr-release\x32\ del 
file: http://sdr.osmocom.org/trac/raw-
attachment/wiki/rtl-sdr/RelWithDebInfo.
zip .
A questo punto scaricheremo il 
plugin RTL di SDR# da: http:// 
sdrsharp.com/downloads/sdr-nightly-
rtlsdr.zip .
Aggiungiamo tutti i files presenti 

sempre alla nostra cartella SDR#.
xxx anche sovrascrivendo. Do-
vremo infine editare, come de-
scritto, il file SDRSharp.exe.Con-
fig oppure, più semplicemente, 
sostituirlo con quello presente 
nella cartella config del plugin.
Eseguiamo ora SDRSharp.exe: 
se il programma non parte è pro-
babile che non siano stati esegui-
ti di recente nel computer gli ag-
giornamenti di Microsoft. In par-
ticolare il prodotto .NET Fra-
mework manca oppure non è ag-
giornato alla versione 3.5. In tal 
caso va scaricato ed installato. 
La procedura è un poco macchi-
nosa, ma probabilmente si fa pri-
ma ad eseguirla che a spiegarla. 
A questo punto SDRSharp è pron-
to per l’utilizzo.
Nella finestra Other, a destra di 
Front end, scegliere il driver RTL-
SDR / USB poi cliccare su Play 
(bottone in alto a sinistra nel mo-
nitor). L’applicativo gestisce an-
che il FUNcube, il SoftRock e 
l’RTL via TCP. 
Inseriamo l’antenna che inten-
diamo usare nella chiavetta 
TREKSTOR. Per l’ingresso RF è 
stato usato un comune connetto-
re TV. In altri modelli viene usato 
l’F oppure l’ SMA.
La frequenza preimpostata cade 
in banda FM 88-108 MHz, dovre-
mo quindi selezionare la demo-
dulazione WFM (FM larga) per 
ascoltare qualcosa. 
Nella parte destra della videata, 
in alto abbiamo un analizzatore 
di spettro con banda di 2 MHz, 
sotto un diagramma a pioggia 
(waterfall in inglese).
Per facilitare il cambio dell’an-
tenna e non rischiare di dan-
neggiare la porta USB del PC, 
non inserire il dispositivo di-
rettamente nel PC ma usare 
una prolunga USB maschio-
femmina.
Dopo numerose prove, usando 
questa chiavetta TREKSTOR co-
me ricevitore panoramico (non 
per vedere la TV digitale), in 
unione al software SDR#, abbia-
mo rilevato le seguenti caratteri-
stiche generali: 

copertura da circa 52 MHz fino --
a 1.098 MHz, poi da 1.245 MHz 
fino a 2.100 MHz; 
errore di frequenza in banda --

VHF di circa 10 oppure 15 kHz, 
dipende dall’esemplare, ma 
per fortuna può essere corretto 
via software. Insomma c’è un 
buco da circa 1.100 MHz fino 
a circa 1.250 MHz. La nostra 
banda dei 23 cm, sia tropo che 
sat, è salva. Anche l’audio è di 
buona qualità, ma questo di-
pende anche da scheda audio 
e altoparlanti utilizzati. 

Se vogliamo conoscere la coper-
tura di banda della chiavetta TV 
in nostro possesso senza fare tan-
te prove, possiamo usare il pro-
gramma rtl_test.exe . Si trova già 
nella cartella rtl-sdr-release\
x32\ . Bisogna eseguirlo però da 
una finestra DOS (lo ricordate 
ancora?) in modalità linea di co-
mando. Viene definito a bench-
mark tool for RTL2832 based 
DVB-T receivers, cioè uno stru-
mento per i ricevitori che utiliz-
zano l’integrato RTL2832. Speci-
ficando l’opzione --help si ottiene 
un breve elenco delle sue opzio-
ni. Con l’opzione –t il programma 
effettua il test, ossia -t enable Elo-
nics E4000 tuner benchmark. 
Questi i risultati sull’esemplare di 
Pierluigi: da 52 a 2.179 MHz con 
un buco da 1.092 a 1.237 MHz. 
Aspettare che la chiavetta sia ter-
micamente stabilizzata, cioè fate 
il test quando è ben calda. 

Utile a sapersi

Chiavette TV. In commercio si 
trovano numerosi modelli, per 
esempio su ebay (http://www.ebay.
it/sch/i.html) ne abbiamo trovati al-
meno cinque. Per alcune di que-
ste chiavette si specifica chiara-
mente che utilizzano i due chip 
Realtek RTL2832U ed elonics 
E4000. Altre invece non utilizza-
no il chip E4000. Non le abbiamo 
provate, ma da quanto letto via 
Internet con queste ultime vi sono 
dei problemi. È indispensabile in 
ogni caso che il venditore forni-
sca i driver della chiavetta DVB-T 
che intendiamo acquistare. 
Correzione della frequenza. 
Cliccando sul bottone Front end 
si apre la finestra secondaria 
RTL-SDR Controller. La voce Fre-
quency correction (ppm) con-
sente la correzione della fre-
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quenza. Non è tarata in kHz, ma 
in ppm, parti per milione. Prova-
re con vari valori, positivi o nega-
tivi, finché non abbiamo effettua-
to la correzione. Come segnale 
di riferimento possiamo utilizzare 
un beacon. Ad esempio a Raven-
na è ricevibile, anche con una 
semplice antenna omnidirezio-
nale, IK4PNJ/B a 144,442 MHz 
da JN54QK. Utilizzare il modo 
DSB per battimento zero. 
Controllo AGC e guadagno a 
RF. Nella finestra secondaria 
RTL-SDR Controller possiamo 
selezionare il tipo di AGC che 
preferiamo, in questo modo po-
tremo anche regolare manual-
mente il guadagno. Togliere il 
simbolo di spunta nella finestrel-
la Tuner AGC e poi regolare il 
cursore orizzontale fino a un mas-
simo di 49 dB (comodo in caso 
di utilizzo come analizzatore di 
spettro). 
Modifica dell’ampiezza dello 
spettro. Se il clock del vostro PC 
è elevato, superiore ai 2 GHz, po-
tete ampliare la banda dell’ana-
lizzatore di spettro aumentando 
la frequenza di campionamento 
da 2 a 3 MHz. Oppure, nel caso 
di PC “datati”, restringerla fino a 
250 kHz. In questo modo potre-
mo utilizzare anche computer un 
poco più lenti. Per questa modi-
fica, prima di cliccare sul bottone 
Play, aprire la finestra secondaria 
RTL-SDR Controller (bottone 
Front end) e specificare una di-
versa frequenza di campiona-
mento.
Oppure, se SDR Sharp è già av-
viato, cliccare sul bottone Stop (a 
destra di Play) e poi procedere 
con la modifica. Cliccare infine 
di nuovo su Play per continuare 
l’ascolto. 
Sintonia fine. Nel monitor in al-
to a destra c’è il cursore verticale 
a slitta Zoom. Indispensabile per 
la sintonia fine di un segnale. 
Diagramma a pioggia. A cosa 
serve? Ad esempio per vedere 
bene tutti i segnali selezionando-
li poi uno ad uno con il mouse 
per ascoltarli! Quelli più deboli 
lasciano una sottile traccia blu, 
quelli più intensi una traccia gial-
la o rossa. Quindi possiamo effet-
tuare il puntamento di una anten-
na direttiva osservando il colore 

della traccia lasciata dal segnale 
che ci interessa. Potremmo defi-
nirlo S’meter cromatico. Per re-
golare l’intensità dei colori usare 
il cursore verticale Contrast. 

Impressioni d’uso

Fa un certo effetto infilare nel PC 
una chiavetta da quattro soldi e 
ritrovarsi con un ricevitore da 52 
a 2.100 MHz con tanto di analiz-
zatore di spettro. Fino a ieri era 
un sogno, oggi è una realtà. Con 
l’antennina a base magnetica 
fornita in dotazione possiamo 
ascoltare bene le radio libere in 
banda 88-108 MHz. Per altre 
bande occorre collegare alla 
chiavetta una antenna adeguata 
alla banda che intendiamo rice-
vere. 
Il ricevitore è facilmente satura-
bile, perciò è preferibile usare 
antenne risonanti, filtri e pream-
plificatori a banda molto stretta. 
In un prossimo articolo impres-
sioni e dettagli di funzionamento 
banda per banda. 
Contest. Durante un contest pos-
siamo usare l’analizzatore di 
spettro di SDR# come RX di ap-
poggio o di aiuto. È impressio-
nante vedere tutti i segnali pre-
senti in banda in ogni momen-
to. 
Criticità e punti deboli. Pur-
troppo sono presenti un po’ in 
tutte le bande svariati segnali 
spuri o “birdies” autogenerati in-
ternamente dal ricevitore. Per in-
dividuarli basta scollegare l’an-
tenna dalla chiavetta TV: se il se-
gnale rimane nel diagramma 
dell’analizzatore di spettro è pro-
prio una spuria, cioè un falso se-
gnale. 
Inoltre se ci troviamo nelle imme-
diate vicinanze di trasmettitori 
che irradiano segnali molto forti, 
nel diagramma dell’analizzatore 
di spettro potremmo rilevare se-
gnali immagine speculari in re-
altà inesistenti. Esempio: abbia-
mo impostato il centro banda a 
144,500 MHz e a 144,800 MHz, 
cioè a +300 kHz, abbiamo un 
segnale molto forte. Potremmo ri-
levare un segnale immagine a 
144,200 MHz, cioè a –300 kHz 
rispetto al centro banda. 

Conclusione

Certo i ricevitori con le manopo-
le e magari anche a valvole han-
no sempre un loro fascino, una 
loro bellezza, ma per fare delle 
prove e divertirsi spendendo po-
co questi “aggeggi digitali” fan-
no proprio al caso nostro. Ancor 
più in tempo di crisi. Poca spesa 
e tanta resa. 
Ovviamente nessuno vieta di usa-
re questa chiavetta per vedere la 
TV digitale. In effetti viene propo-
sta sul mercato proprio per que-
sto scopo, HI. In questo caso leg-
gere i requisiti specificati nel ma-
nuale TREKSTOR o della chiavet-
ta che avete acquistato. 
Purtroppo non è possibile riceve-
re la banda delle HF e i 50 MHz. 
Esistono però sul mercato pro-
dotti utilizzabili e già pronti per 
rimediare a questa lacuna. Basta 
cercare per esempio con Google 
“FUNcube upconverter” oppure 
“RTL-SDR upconverter” per tro-
vare convertitori a prezzi abbor-
dabili oppure da costruire in kit 
(http://www.ebay.it/itm/DBM-HF-Con-
verter-for-RTL2832U-E4000-RTLSDR-
SDR-Radio-FUNcube-Don-
gle-/180932806629). 
Marino sta provando un conver-
titore autocostruito per poter ri-
cevere le HF e i 6 metri. Proba-
bilmente lo descriveremo in un 
prossimo articolo. Un sentito rin-
graziamento a Youssef Touil ed 
agli altri sviluppatori per aver 
messo a disposizione della co-
munità mondiale dei radioama-
tori questo ottimo programma.
BUONE PROVE e BUON ASCOL-
TO a tutti. 
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Amplificatore realizzato 
con transistori in parallelo
Un progetto insolito ma di grande valore didattico

Fig. 1 - Nei "ballasted transistors" la base 
e il collettore sono collegati assie-
me fra loro mentre gli emettitori 
hanno in serie, dei resistori di bas-
so valore.

L ’idea di questo semplice 
progetto ha radici molto 
lontane quando, nel corso 

della mia trascorsa attività lavo-
rativa, mi sono trovato davanti a 
due trasmettitori a onda media, 
precisamente ai TX Marelli del 
centro RAI di Venezia Campalto, 
da 25 kW cadauno, quindi di me-
dia potenza secondo i parametri 
RAI e su uno di questi (quello che 
irradiava il secondo programma) 
dovevo montare un dispositivo 
per spostare la frequenza di usci-
ta di 9 kHz, con tutte le implica-
zioni di adattamento all’antenna 
comune, durante la trasmissione 
del Regionale del Veneto, per 
evitare battimenti con il TX isofre-
quenza di Ancona che, a sua vol-
ta, trasmetteva nello stesso ora-
rio, il Regionale delle Marche. 
Questi due TX del Centro RAI di 
Venezia Campalto, eguali fra lo-
ro, presentavano un circuito fina-
le insolito, unico rispetto a quelli 
degli altri impianti OM della RAI: 
quello di avere il finale RF realiz-
zato con quattro valvole di poten-
za collegate in parallelo anziché 
in push-pull come era consuetu-
dine. Questi circuiti, di derivazio-
ne da impianti navali di bordo, 
creavano non pochi problemi le-
gati alla corretta ripartizione del-
la corrente anodica totale e an-
che per la difficoltà di neutraliz-
zare le valvole così collegate.
Lasciando questi lontani ricordi 
di oltre trent’anni fa, mi è venuto 
il desiderio di sperimentare qual-
che schema analogo con i tran-
sistori. Questo progetto ha uno 

scopo prevalentemente didatti-
co, serve ai novizi per giocherel-
lare con i circuiti insoliti, per en-
trare nel mondo della sperimen-
tazione a basso, anzi, a bassissi-
mo costo. Vediamo ora di cosa si 
tratta. Cercheremo di realizzare 
un amplificatore RF di piccolissi-
ma potenza, poco più di 3 W, che 
funzioni almeno fino a 30 MHz, 
con un ingresso di 100 ÷ 150 
mW.
Il principio è quello già utilizzato, 
in passato, dall’industria per la 
costruzione di alcuni transistori 
di potenza RF, realizzati con al-
cuni elementi di piccola potenza 
collegati con base e collettore in 
parallelo e con gli emettitori “za-
vorrati” con un resistore di basso 
valore. Questi transistori veniva-
no formati su un singolo substra-
to di silicio e inseriti all’interno di 
un unico contenitore. La figura 1 
indica il principio di questo tipo 
di realizzazione. Questi disposi-
tivi venivano denominati balla-
sted transistor per la presenza, 
all’interno, dei ballasting resi-
stors che servivano a prevenire 
quello che l’industria chiama hot 
spotting, evitare cioè che ogni 
transistore inserito nel dispositivo 
possa prelevare più corrente dei 
rimanenti. Identico problema si 
aveva nei finali valvolari dei sum-
menzionati TX di Venezia Cam-
palto. Questi resistori servono a 
equalizzare il flusso di corrente 
attraverso il gruppo dei transisto-
ri, quindi a minimizzare le varia-
zioni, in ognuno dei transistori, 
del prelievo eccessivo di corren-

te che potrebbe arrecare danni.
Questo metodo può essere usato 
per costruire un amplificatore 
che utilizza un montaggio in pa-
rallelo di transistori per piccoli 
segnali, molto comuni e dal costo 
veramente irrisorio. Transistori 
per alte frequenze come i 
2N2222A, i 2N3906 e i 2N4400 
risultano facilmente reperibili e 
sono molto economici. Lo sche-
ma elettrico dell’amplificatore è 
mostrato nella figura 2. Questo 
circuito fornisce, come già detto, 
poco più di 3 W di uscita RF con 
un ingresso di 100 ÷ 150 mW. 
Suggerisco di effettuare una se-
lezione su un numero superiore 
a quello dei transistori necessari 
per ottenere una serie di transi-
stori con caratteristiche similari, 
utilizzando un comune prova-
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transistori che misuri l’hfe del 
transistore in esame, prima di ef-
fettuare le prime prove. Un misu-
ratore di fortuna per i transistori 
può essere realizzato collocando 
un milliamperometro fra il collet-
tore del transistore e la tensione 
di alimentazione di 9 ÷ 12 V, ag-
giungendo un resistore di basso 
valore in serie con l’emettitore 
alimentato con circa 1 V di pola-
rizzazione diretta rispetto la ba-
se. È possibile così scegliere i 
transitori che assorbono appros-
simativamente la stessa quantità 
di corrente. Potrebbe anche es-
sere necessario un piccolo dissi-
patore di calore sui transistori per 
mantenere la loro temperatura a 
valori nella norma.
Quando si scelgono, per l’ampli-
ficatore, transistori per piccoli se-
gnali occorre rammentare che la 
tensione di collettore, in condi-
zioni di funzionamento con se-
gnali CW, potrà superare di due 
volte il valore della tensione di 
alimentazione. Occorre sceglie-
re un tipo di transistore con una 
VCE nominale (tensione colletto-
re-emettitore) di almeno 36 V. Un 
diodo zener da 33 o 36 V deve 
essere inserito fra il collettore e 
la massa, come misura di sicurez-
za, come vedremo più avanti.
L’impedenza del carico del col-
lettore può essere calcolata nello 
stesso modo che viene usato per 
un singolo transistore amplifica-
tore. Per calcolare l’impedenza 
del carico del collettore ZC, use-
remo la seguente formula:

ZC = (Vce2 ∕ 2 Pout ) 

Dove Z è espresso in ohm, Pout 
è la potenza prevista in uscita e, 
in questo esempio, Vce è pari a 
12 V.
È possibile poter usare questa 
formula anche con più transisto-
ri connessi in parallelo? Certa-
mente sì, infatti ho provato a uti-
lizzare, in un prototipo, ben 13 
transistori 2N4400 ottenendo 
un’uscita RF di circa 3 W, mentre, 
in una seconda realizzazione, 
usando 15 transistori 2SC1815, 
sono stati ottenuti 3,5 W di uscita. 
Erano tutti transistori che avevo 
in casa per cui non mi è stata pos-
sibile effettuare la selezione per 
individuare quelli omogenei. A 
questo punto ho ordinato un con-
gruo numero di 2N2222A (cata-
logo E.S.CO n° 154028) che ho 
trovato molto omogenei fra loro, 
quindi ne ho utilizzati 15 per re-
alizzare l’edizione definitiva 
dell’amplificatore. La potenza di 
uscita è risultata di poco superio-
re a 3,2 W RF con un ingresso di 
250 mW.
Un induttore di blocco autoco-
struito su una perlina di ferrite 
inserita sul conduttore d’ingres-
so, protegge l’ingresso dell’am-
plificatore dai segnali parassiti 
indesiderati. Anche la linea di 
alimentazione a 12 V ha un in-
duttore di blocco e un conden-

satore di disaccoppiamento per 
ridurre i segnali che giungono 
attraverso l’alimentazione.
I resistori di carico dei singoli 
emettitori hanno un valore di 18 
. Il circuito ha una protezione 
aggiuntiva per i transistori data 
dall’aggiunta di un diodo zener 
da 33 V (catalogo E.S.CO n° 
527067) posto fra il collettore e 
la massa. Rammentate che que-
sto è un amplificatore in classe C 
ed è polarizzato dal segnale di 
pilotaggio, cosicché sono richie-
sti almeno 100 mW sull’ingresso 
per avere un’uscita utile. Un livel-
lo d’ingresso compreso fra 200 e 
300 mW fornirà il risultato ottima-
le. Nella tabella 1 sono riportati i 
valori dei componenti del filtro di 
uscita per le varie bande radioa-
matoriali (1,8 – 3,5 – 7,0 -10,1 – 
14,0 MHz).
Questo amplificatore è stato rea-
lizzato utilizzando una basetta di 
vetronite ramata su una faccia di 
100 x 50 mm sulla quale sono 
state incollate con Loctite ® due 
strisce di 100 x 1 mm di vetronite 
analoga a una distanza di 10 mm 
dal bordo della basetta e distan-

Fig. 2

Banda (MHz) C5 - 8 (pF) C6 - 7 (pF) L3 - 5 (spire) L4 (spire) Toroide Filo (diametro)
1,8
3,5
7,0
10,1
14,0

820
470
270
270
180

220
1200
680
560
390

30
25
19
19
16

34
27
21
20
17

T50-2
T37-2
T37-2
T37-2
T37-6

0,32 mm
0,38 mm
0,48 mm
0,48 mm
0,55 mm

Tabella 1

RESISTORI
R1 ÷ R15 = 18  / ½ W

CONDENSATORI
C1 ÷ C2 = 0,1 F/63 Vl (E.S.CO 
n°606014)
C3 = 47 F/63 Vl (E.S.CO n° 
602084)
C4 = 0,22 F/100 Vl (E.S.CO n° 
606018)
C5 ÷ C8 = vedi tabella (E.S.CO n° 
6031xx)

INDUTTORI
L1 = 2 H
L2 = 8 H
L3 ÷ 5 = vedi tabella

SEMICONDUTTORI
TR1 ÷ TR15 = 2N2222A (E.S.CO n° 
514028)

VARIE
Vetronite a 1 faccia (E.S.CO n° 
807022)

Elenco componenti
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Fig. 3

ti, fra loro, 5 mm. Su queste stri-
sce verranno saldati, a distanze 
regolari, rispettivamente le basi 
e i collettori dei singoli 2N2222A, 
mentre gli emettitori, attraverso i 
resistori da 18  andranno sal-
dati sulla basetta sottostante che 
costituisce la massa dell’amplifi-
catore. Gli altri componenti del 
circuito verranno collegati alla 
massa (basetta 100 x 50 mm) e/o 
ai terminali di ingresso e di usci-
ta. Questo modo di assemblare il 
circuito è molto semplice e fun-
zionale.
Il filtro passa-basso di uscita è 
molto semplice e anche se non 
garantisce un adattamento per-
fetto, in considerazione dello 
scopo di questo semplice proget-
to, non merita ulteriori perfezio-
namenti poiché funziona abba-
stanza bene. Nella figura 3 ho 
cercato di illustrare la costruzio-
ne suggerita sulla basetta con le 
due strisce incollate e isolate da 
questa.
Alla prossima!
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Interfaccia dati per l’RTX cinese 
Baofeng UV-3R
Ormai sono cinese dipendente…

I l Baofeng UV-3R è un RTX bi-
banda, o meglio un duoban-
da dato che funziona solo 

una banda per volta; a prima vi-
sta assomiglia al VX3 di casa Ya-
esu, bastano pochi attimi per ri-
durre la cosa a un semplice pa-
ragone circa le dimensioni... 
Il UV-3R è commercializzato an-
che sotto altri marchi, pur rima-
nendo identico, ed è stato pro-
dotto con diversi firmware di cui 
il più recente a oggi (luglio 2011) 
ha 18 voci nel menù di settaggio, 
per questo la versione è comune-
mente citata come “version 18 
menus”.
Iniziamo con calma, i lettori co-
noscono già gli antefatti: una 
presentazione dell'apparato è 
stata pubblicata su Rke di giugno 
2012.
La radio ha un centinaio di me-
morie ed è necessario preparare 
il cavetto per utilizzare l’interfac-
cia degli altri cinesi, ovvero quel-
la per il Quansheng, Wouxun, 
Polmar e simili.
Il connettore del microfono ester-
no è un jack da 3,5 mm a quattro 
poli, uno in più del classico jack 
stereo. Il connettore è reperibile 
senza problemi e preparare il ca-
vetto è questione di minuti.
Installato il programma (che du-
rante l’installazione si presenta in 
cinese,  a cui bisogna rispondere 
“a naso”) ecco il problema… l’in-
terfaccia a transistor degli altri 
cinesi non vuole saperne di dia-
logare con il piccoletto.
OK, recupero una interfaccia 

con un MAX232 e provo. Nulla di 
fatto. La cosa inizia a diventare 
seccante, il collegamento è ba-
nale ed assolutamente classico, 
se il problema è nel software so-
no a posto, caricare qualche de-
cina di memorie con quattro pul-
santi a disposizione è irritante, 
ma sono quasi pronto a rasse-
gnarmi.
Altre ricerche ed ecco la soluzio-
ne di HA3BF.. il Baofeng UV-3R 
ha una seriale non TTL, ma a 3V, 
come i vecchi telefoni Nokia del-
la serie 51xx e 61xx. Da qualche 
parte ho una interfaccia autoco-
struita a suo tempo per questi te-
lefoni, trovarla e modificarla per 
la radio è stata questione di po-
chi minuti. Ecco dunque l’inter-
faccia RS232 -> 3V che final-
mente funziona sul Baofeng!

Lo schema elettrico

Lo schema è classico, il chip im-
piegato è un MAX3232, versione 
a 3V del noto MAX232 con cui 
condivide la piedinatura.
Il tutto è assemblato sul solito ri-
taglio di millefori che, opportu-
namente sagomato, trova posto 
nel guscio della seriale a 25 pin, 
i riferimenti sullo schema elettri-
co fanno capo a un più normale 
connettore canon a 9 pin.
Il collegamento alla radio impie-
ga il citato jack da 3,5 mm a quat-
tro poli, reperibile, ma relativa-
mente impegnativo da saldare. 
Per fortuna su questa radio non 
esistono problemi di compatibi-
lità con i connettori commerciali 
e non è necessaria alcuna modi-
fica al jack che si inserisce bene 
nella radio.
L’interfaccia è alimentata diretta-
mente dalla seriale, due diodi 
prelevano la tensione dai pin 4 e 
7, uno zener da 3,3 V si incarica 
di stabilizzarla al valore adatto 
all’alimentazione del MAX 3232. 
Il chip richiede solamente quat-
tro condensatori esterni da 100nF, 
multistrato per contenere le di-
mensioni. altri due zener da 2,7V 
proteggono la radio.

Il software

Il software è la versione 1.01 del 
8/10/2010, come spesso succe-
de nei programmi di gestione di 
origine orientale l’immissione dei 

APPARATI-RTX

di Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXR
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dati è difficoltosa, in questo caso 
la separazione tra i MHz e i kHz 
è la virgola, non il punto come 
era per altre versioni.
La programmazione è relativa-
mente veloce e alcune decine di 
memorie sono caricate in pochi 
secondi. Meno immediata è la 
gestione della potenza che di de-
fault è settata LOW, dunque per 
ogni memoria dobbiamo spunta-
re la potenza e commutarla al-
ta.
All’atto della programmazione lo 
step di sintonia sulle due bande 
passa a 5 kHz, e non sono riusci-

to a trovare il settaggio 
corrispondente, ma è 
uno di quei parametri 
settabile in pochi istanti 
da menù.
Il VOX è un’altra anomalia, sul 
UV-3R funziona direttamente dal-
la radio, senza impiegare il mi-
crofono esterno.
Per l’uso amatoriale la larghezza 
di banda va settata “wide” larga, 
commuta la deviazione del tra-
smettitore (forse anche del rice-
vitore, ma non ho verificato). Il 
settaggio a banda stretta (nar-
row) è utilizzabile solo per PMR, 

dunque mai dato che questa ra-
dio non possiede l’omologazione 
per l’uso come PMR!
Un menù a tendina si apre quan-
do settiamo i toni, separati sia co-
me enconder che come deco-
der.
Malgrado il software sia primitivo 
e certamente poco curato, svolge 
il suo compito e inserire qualche 
decina di memorie richiede una 
decina di minuti di lavoro alla ta-
stiera.
Nel complesso il risparmio sull’ac-
quisto del cavetto è minimo (co-
sta anche lui veramente poco), 
ma la soddisfazione di realizzare 
qualcosa da sé, anche se rici-
clando una vecchia realizzazio-
ne, è sempre e comunque van-
taggiosa.
La nostra attività offre sempre 
meno spunti al lavoro di saldatu-
ra e trascurare una possibilità so-
lo perché l’oggetto commerciale 
costa poco è veramente un pec-
cato.

Ringraziamenti di rito..

HA3BF, che con un suo scritto mi 
ha illuminato, poi gli amici clas-
sici, Beppe IW1EGO, concavia 
dell’interfaccia, Leo IW1FSV, che 
attende a giorni il suo esempla-
re… Roberto IW1BNV fattore 
scatenante della vecchia inter-
faccia Nokia.



56 Rke 1/2013

I LED. Lo stato dell’arte
In questa terza parte vedremo come si possano ali-
mentare più LED direttamente dalla tensione alternata 
di rete senza ricorrere ad alcun trasformatore.

R iprendiamo allora il cir-
cuito della figura 5 dell’ar-
ticolo precedente qui ri-

proposto nella figura 1. Due strin-
ghe da tre LED in serie per cia-
scuna, disposte in parallelo, sono 
alimentate dalla tensione alter-
nata di rete raddrizzata con un 
classico ponte di Graetz (rad-
drizzamento a onda intera o a 
due semionde).
La tensione Va di rete ha 220 V di 
valore efficace. Lo stesso valore 
efficace troveremo all’uscita del 
ponte. Ma il valore massimo, co-
me è noto, è dato da:

È quindi questo il valore della Va 
che dovremo considerare nel di-
mensionamento della resistenza 
Rd. Che si esegue con l’espres-
sione:

 [1]

In questa VaM è quindi il valore 
massimo della tensione a valle 
del ponte, n è il numero dei dio-

di disposti in serie in ciascuna 
stringa, Vd è la c.d. t ai capi di 
ciascun LED, k è il numero delle 
stringhe in parallelo e Id è la cor-
rente in ciascuna stringa.
Nel caso del circuito di cui alla 
figura 1 si ha quindi:

VaM  = 311,12 V       n = 3

k = 2   Vd = 1,8 V    Id = 15 mA

Ponendo questi valori nella [1] si 
ricava per Rd:

Ponendo Rd = 10 kΩ, in simula-
zione si sono ottenuti i seguenti 
risultati:
tensione (valore massimo) ai capi 
di ciascuna stringa: Vdtot = 5,48 
V (si noti che 1,8 V × 3 = 5,4V).
Corrente (valore massimo) in cia-
scuna stringa: Id = 15,43 mA.
Sono pertanto rispettate le speci-
fiche di dimensionamento.
Come si è già detto per il raddriz-
zamento a una semionda anche 
in questo caso al posto del valore 
massimo VaM della tensione di 
alimentazione si può usare il va-
lore medio Vam che è pari a 0,636 
VaM. L’espressione [1] allora di-
viene:

Per la Rd si ricava allora il valo-
re:

= 6415,7 

In simulazione, lasciando la Rd al 
valore teorico qui calcolato si ri-
cavano i seguenti valori:
Vd = 5,62 V – Id = IdM = (in cia-
scuna stringa) = 23,5 mA. Que-
sto valore è però il valore di pic-
co IdM della corrente. Per il valo-
re medio Idm (raddrizzamento a 
onda intera) si ha: Idm = 0,636 
IdM. Pertanto nel nostro caso si 
ricava Idm = 0,636 23,5 mA = 
14,94 mA.
Personalmente io propendo per 
questo secondo metodo di calco-
lo dal momento che i valori medi 
di tensione e corrente sono quel-
li che meglio approssimano il 
funzionamento in continua.

Abbassamento dell’alternata 
senza trasformatore 

Nei circuiti di alimentazione in 
continua il trasformatore ha pre-
valentemente la funzione di ab-
bassare la tensione di rete a 220 
V efficaci che viene successiva-
mente raddrizzata. L’abbassa-
mento della tensione di rete può 
però anche ottenersi attraverso la 
caduta di tensione ai capi di un 
condensatore come, per esem-
pio, mostra la figura 2a. Il calco-
lo della capacità necessaria per 

Fig.1 - Alimentazione di LED in combina-
zione serie-parallelo direttamente 
dalla tensione di rete.

Fig. 2a - Alimentazione di LED abbassando 
la tensione di rete tramite la cadu-
ta di tensione su un condensato-
re.

di Nico Grillonidi Nico Grillonidi Nico Grilloni
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portare i 220 V al valore deside-
rato non è difficile.
Si determina dapprima la caduta 
di tensione (c. d. t.) che deve ma-
nifestarsi sul condensatore. Poi-
ché per una tensione di rete di 
220 V efficaci si ha un valore mas-
simo VaM di circa 311 V, e poiché 
ai capi del diodo ci devono esse-
re 1,8 V la caduta di tensione (va-
lore massimo) agli estremi del 
condensatore, che chiameremo 
VcM deve essere:

VcM = 311 – 1,8 = 309,2 V

Dal momento che il condensato-
re è percorso dalla stessa corren-
te del diodo che vale (diodo nor-
male) 15mA, l’impedenza del 
medesimo condensatore, che in-
dicheremo con Xc (reattanza ca-
pacitiva) è:

	 [2]

Per VcM = 309,2 V e Id = 15 mA 
si ha quindi:

Ma l’espressione di Xc per la fre-
quenza di rete di 50 Hz è: Xc = 
1/ (314 · C). Da questa si ricava 
l’espressione utile per ricavare il 
valore da attribuire alla capacità 
C:

	 [3]

Allora, per Xc = 20613 Ω, si ha:

La capacità C, che si può porre 
eguale a 150 nF, sarà al polieste-
re e con una tensione di lavoro 
non inferiore a 600 V.
Il calcolo può apparire comples-
so, ma non lo è. Riepiloghiamo-
lo:

Si calcola la c. d. t. 1.	 VcM ai ca-
pi del condensatore come dif-
ferenza fra la tensione di ali-
mentazione VaM è la tensione 
ai capi del LED (o, nel caso di 
più LED in serie, ai capi della 
serie).
Si esegue il rapporto fra la ten-2.	
sione differenza calcolata al 
punto 1 e la corrente che deve 

circolare nel LED. Si ricava co-
sì quella che è definita reattan-
za capacitiva Xc.
Si applica quindi la [3] e si ri-3.	
cava il valore da attribuire alla 
capacità C.

Per C = 150 nF, in simulazione si 
sono ottenuti i seguenti risultati: 
tensione ai capi del LED: Vd = 
1,814 V, corrente nel LED: Id = 
15,24 mA.
La resistenza R da 27 Ω è utile 
per limitare il picco di corrente 
all’inserzione dell’alimentazio-
ne. Poiché ai capi del condensa-
tore vi è una tensione prossima al 
valore della tensione di rete è an-
che opportuno – figura 2 b – di-
sporre in parallelo al condensa-
tore una resistenza Rc di valore 
compreso fra 220 kΩ e 330 kΩ. 
Questa resistenza ha lo scopo di 
fornire al condensatore una via 
di scarica alla disinserzione del 
circuito.
In ogni caso il lettore tenga 
presente che la tensione di re-
te dà una “scossa” che può es-
sere pericolosa. Pertanto que-
sto circuito come del resto tut-
ti i circuiti alimentati a 220 V 
efficaci (312 V di picco), va pre-
so in considerazione solo e sol-
tanto da chi ha già una certa 
pratica con tensioni di questo 
ordine di grandezza.
E veniamo ora al circuito illustra-
to nella figura 3. Che è sostan-
zialmente eguale a quello della 
figura 1, ma consente di usare un 
ponte a diodi (o quattro diodi 
messi a ponte) di bassa tensione 
dal momento che adesso l’ab-
bassamento della tensione di re-

te è eseguito dal condensatore C 
posto a monte del ponte.
Calcoliamo il valore da attribuire 
alla capacità seguendo i tre pun-
ti su indicati. Calcoliamo quindi 
la differenza fra la tensione di ali-
mentazione di valore massimo 
VaM  e la tensione Vdtot = 3 × Vd 
che deve essere presente agli 
estremi delle due stringhe di LED. 
Considerando LED normali per i 
quali è: Vd = 1,8 V e Id = 15 mA 
calcoliamo, seguendo i tre punti 
su indicati, la capacità C.
Punto 1: Per VaM = 311 V e Vdtot 
= (3 × 1,8) = 5,4 V si ha: VcM = 
VaM – Vdtot = 305,6 V
Punto 2: Eseguiamo il rapporto 
– espressione [2] – fra questa ten-
sione e la corrente nei LED. Poi-
ché abbiamo due stringhe in pa-
rallelo e ciascuna assorbe 15 mA, 
la corrente totale che deve per-
venire al nodo K è di 30 mA. Per-
tanto si ha:

Xc = 305,6 / (30 × 10–3) = 
10186,66 Ω
Punto 3: applicando la [3], perla 
capacità C si ricava il valore:

Si potrà porre C = 330 nF oppu-
re, per maggiormente approssi-
mare il valore calcolato, si dispor-
rano in parallelo due condensa-
tori da 270 F e 39 F (C = 309 
nF), sempre per una tensione di 
lavoro non inferiore a 600 V.
Con questi valori, in simulazione 
si è ottenuto:
Vd = 5,5 V
Id (in ciascuna stringa)=15,2 mA

Fig. 3 - In questo circuito l’abbassamento 
della tensione è realizzato a monte 
del ponte a diodi.

Fig. 2b - Il circuito è analogo al preceden-
te. Si è solo aggiunta una resi-
stenza in parallelo al condensa-
tore per fornire a quest’ultimo 
una via di scarica all’apertura del 
circuito.
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Programmatore “minimo” di PIC
Programma i PIC più comuni ed è collegato sulla porta parallela del PC

S ono anni che si vedono in 
giro minuscoli program-
matori di PIC, quasi tutti 

collegati alla seriale, battezzati 
con i nomi più fantasiosi da ludi-
pipo, multipipo e via di seguito, 
si tratta del JDM programmer. Tut-
ti hanno la particolarità di impie-
gare solo alcune resistenze… fin 
qui nulla di strano, almeno una 
volta li abbiamo certamente uti-
lizzati tutti.
Fino a che… il PIC non lo vuole 
più programmare. E da qui in poi 
le solite prove, cambia la seriale, 
reinstalla il programma, cambia 
il PC, cambia anche il software. 
Niente da fare.
Che questo tipo di programma-
tori sia “fuori specifiche” è cosa 
nota, il PIC viene programmato 
utilizzando la tensione della se-
riale, spesso il programmatore 
non è neppure alimentato; altre 
volte una pila da 9V alimenta il 
chip con la mediazione di una 
zenerino da 5V mentre i 12V di 
programmazione sono prelevati 
da un pin della seriale.
Altre volte sul PC nuovo della se-
riale non c’è traccia e i converti-
tori USB > seriale fanno quel che 
possono, in questi casi il più del-
le volte assolutamente nulla.
A questo punto restano due alter-
native, un programmatore serio, 
meglio se “intelligente” oppure 
un esemplare semplice, ma col-
legato alla parallela dove i se-
gnali sono più stabili e soprattut-
to considerando che la porta pa-
rallela di solito è ancora presen-
te sul computer!
Dato l’uso saltuario la scelta è ca-

duta su quest’ultima soluzione. Il 
programmatore sarà alimentato 
a 13,5V prevede una serie di zoc-
coli per programmare gli esem-
plari più comuni, una uscita a 
cinque pin è disponibile per col-
legare un eventuale adattatore 
per programmare altri modelli 
inizialmente non previsti o per un 
connettore per smartcard.
Nulla di definitivo, un prototipo 
adatto all’uso amatoriale assem-
blato con la cura necessaria a 
conferirgli una buona stabilità 
meccanica, senza troppo spazio 
all’estetica, che impieghi un sof-
tware di gestione piccolo, legge-
ro e libero.

Lo schema elettrico

Anni fa ho avuto necessità di scri-
vere alcune EEPROM seriali 
(24C02 della microchip) e 
nell’occasione ho assemblato ve-
locemente un programmatore 
parallelo, poi stupidamente mes-

so da parte, dunque la prima 
idea è stata quella di recuperare 
l’oggetto e verificare se era riuti-
lizzabile. All’epoca i programmi 
di gestione dell’hardware erano 
sotto DOS e le EEPROM hanno 
un segnale di programmazione 
in meno rispetto ai PIC, scartato 
il recupero vediamo cosa c’è in 
giro oggi…
Tra i suoi kit la Gpe ne ha uno 
(MK 3160), si tratta di un pro-
grammatore a transistor su porta 
parallela con software di gestio-
ne in DOS e la gestione dei pin 
della parallela sono diversi. Lo 
schema è semplice e valido, la 
modifica è certamente possibile, 
ma vediamo cos’altro si trova…
Questo va meglio. Si tratta di una 
semplificazione del “propic2” ad 
opera di Claudio e Dario (non ho 
altri riferimenti, non li conosco, 
ma li cito). Il chip utilizzato (7407) 
non è nei cassetti, poi ha le usci-
te a collettore aperto, non mi pia-
ce, meglio un chip in più con la 
logica che si occupa dei livelli 

di Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXR
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verso il PIC; contemporanea-
mente preferisco che la parallela 
sia, per quanto possibile, isolata 
da dove metterò le mani.
Due 74LS14 e due transistor è 
tutto quanto occorre, l’utilizzo di 
qualche porta in più permette di 
evitare il settaggio per inversione 
dei due segnali MCRL e VCC. 
Tre LED si occupano di indicare 

lo stato del programmatore.
L’alimentazione è fornita 
dall’esterno, i 13,5V dell’alimen-
tatore della stazione è perfetto, la 
corrente richiesta è minima, po-
chi mA ben filtrati, Il programma-
tore monta un 7805 da 1 A, ab-
bondantemente sovradimensio-
nato, non richiede alcun radiato-
re anche se sul prototipo è pre-
sente.
I pin 2 e 3 (segnali D0 e D1) del-
la parallela sono rispettivamente 
i dati e il clock necessari alla scrit-
ture del componente. I due se-
gnali sono bufferizzati da due 
porte dell’LS14 che capovolgo-
no due volte il segnale, così è an-
che per i dati in lettura che fanno 
capo due porte analoghe verso 
il pin 10 della parallela (segnale 
ACK) 
L’alimentazione del componente 
(Vcc) è controllata dal pin 4 del-
la parallela (segnale D2), la ten-
sione di programmazione (Vpp) 
fa capo ai pin 5 e 6 (segnali D3 

e D4). Come già espresso la pre-
senza degli inverter evita il set-
taggio del programma per capo-
volgere i due segnali.
Le tensioni vengono fornite al 
componente per mezzo dei due 
transistor PNP: alla tensione di 
alimentazione (Vcc pari a 5V) fa 
capo il LED giallo, alla tensione 
di programmazione (Vpp pari a 
13V) fa capo il LED rosso.
Il componente da programmare 
andrà sempre e comunque inse-
rito nello zoccolo con il software 
sul PC già avviato e con il pro-
grammatore spento; questo an-
drà spento anche prima di ri-
muovere il PIC a programmazio-
ne eseguita.

Montaggio e collaudo

Come abbiamo visto lo schema 
elettrico è molto semplice, è suf-
ficiente prestare la massima at-
tenzione nel collegamento dei 

R1 = R2 = R3 = R4 = 10 k
R5 – 680 
R6 = R7 = 330 
C1 = C2 = 100 nF multistrato
C3 = 100 F 25V elettrolitico
D1 = LED verde
D2 = LED giallo
D3 = LED rosso
D4 = 1N4004
Q1 = Q2 = BC557 (PNP al Si)
U1 = U2 = 74 LS14 (o 74 LS04)
U3 = LM7805
P1 = connettore Canon 25 poli ma-
schio
Zoccoli DIL14 per U1 e U2
Zoccoli per le PIC

Elenco componenti
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segnali verso gli zoccoli che ospi-
teranno i microcontrollori da pro-
grammare. Il prototipo è stato as-
semblato su un ritaglio di mille-
fori da 100 x 55 mm, il connetto-
re verso la parallela è un canon 
maschio 25 poli da stampato, in 
modo da poter sfruttare un vec-
chio cavo parallelo maschio/
femmina di una unità I/O Mega 
Zip (o di un vecchio scanner pa-
rallelo). Sul connettore andranno 
tagliati tutti i pin lasciando integri 
solo i pin 2, 3, 4, 5, 6, 10 e le mas-
se dal pin 18 al 25.
I due integrati sono identici, due 
74LS14, ma due 74LS04 andran-
no ugualmente bene, è impor-
tante che si tratti del modello LS, 
non la versione CMOS 74HCxx. 
Sicuramente anche due vecchis-
simi 7414 o 7404 vanno ugual-
mente bene, anche se consuma-
no qualche mA in più.
Si tratta di sei porte NOT, ovvero 
sei inverter, sono utilizzate a cop-
pie di due per riportare i segna-
li allo stesso livello logico di par-
tenza, isolando la porta parallela 
dal componente da programma-
re senza capovolgere lo stato lo-
gico del segnale. I due transistor 
effettuano a loro volta una inver-
sione del segnale, dunque su 
questi segnali è presente una so-
la porta dell’LS14. Il pin 10 è uti-
lizzato durante il ciclo di lettura 
e di verifica del PIC.
Durante la fase di programma-
zione del PIC è importante che 
siano rispettate le tensioni di ali-
mentazione e di programmazio-
ne. L’alimentazione è fornita da 
un 7805 tramite Q2, mentre quel-
la di programmazione è preleva-
ta direttamente dall’alimentazio-
ne esterna tramite Q1. I due tran-
sistor sono entrambi PNP al silicio 
da commutazione, due BC557 o 
analoghi. Come spesso accade 
qui non esiste alcuna limitazione 
e qualsiasi PNP in grado di sop-
portare un centinaio di mA andrà 
più che bene. E’ importante che 
le due resistenze collegate alla 
base siano presenti entrambe, 
sullo schema il valore suggerito 
è di 10 k, sul prototipo ho uti-
lizzato elementi da 8,2 k, ma 
valori da 4,7 a 15 k andranno 
comunque bene. Nel caso se non 
dovessimo avere resistenze ugua-

li avremo cura di collegare quel-
la con il valore più alto tra la ba-
se e il positivo e quella con il va-
lore più basso tra la base e il 
74LS14 (4k7 e 22k in questa con-
figurazione sono ancora valori 
accettabili). La commutazione è 
evidenziata dal LED rosso per la 
tensione di programmazione e 
giallo per quella di alimentazio-
ne.
La tensione di programmazione 
standard è pari a 13 V (se non ri-
cordo male), i limiti di tensione, 
dal datasheet Microchip, sono 
pari a 14V per la tensione di pro-
grammazione e 7,5 V per quella 
di alimentazione. Durante la pro-
grammazione si aumenta un po-
co la tensione di alimentazione 
fino a 6 V, un diodo collegato tra 
il comune e massa del 7805 au-
menta la tensione di alimentazio-
ne dei soliti 0,6V, cosa che po-
trebbe talvolta essere utile; que-
sta necessità non si è finora rive-
lata necessaria, ma la tengo 
pronta in un cassetto.
L’alimentazione esterna è fornita 
da un comune alimentatore in 

grado di fornire poche centinaia 
di mA. E necessario che questo 
non fornisca più di 14,5 V con cui 
si arriva vicino al limite superiore 
della tensione di programmazio-
ne massima del PIC.
In verità i PIC sono di solito piut-
tosto robusti e sopportano mal-
trattamenti che di solito distrug-
gono altri componenti. Durante 
le prove ho fornito la tensione di 
programmazione (i 13 V) al pin 
sbagliato, ho inserito il PIC al 
contrario, e malgrado le scaldate 
è risultato alla fine perfettamente 
funzionante.
Questo non significa che dob-
biamo sentirci in dovere di mal-
trattarlo a priori… è sempre una 
buona idea rimanere entro le 
specifiche del componente e 
prestare attenzione a quel che si 
fa.
Come espresso sopra il prototipo 
è stato assemblato a filo su un ri-
taglio di millefori, senza alcun 
contenitore che ne avrebbe com-
plicato la realizzazione obbli-
gandomi a portare all’esterno so-
lo i cinque collegamenti neces-

Programmatore all'opera
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sari alla programmazione e pre-
disporre degli adattatori per ogni 
componente da programmare. I 
quattro zoccoli presenti sulla pia-
stra mi permettono di operare sui 
PIC che per me sono più comuni 
ovvero la serie 16F84 e 16F628 
sullo zoccolo a 18 pin, la serie 
16F873/876 sullo zoccolo a 28 
pin “stretto”, la serie 12F675 sul-
lo zoccolo a 8 pin di destra men-
tre quello di sinistra è adibito al-
la EEPROM 24Cxx (dalla 24C02 
alla 24C256). Non ho montato a 
bordo il connettore per le 
smartcard riservandomi di utiliz-
zarlo quale eventuale unità ester-
na…
E’ evidente che se le nostre esi-
genze in merito sono diverse ba-
sterà montare lo zoccolo per il 
PIC di nostro utilizzo e collegare 
solamente i pin di programma-
zione, vediamoli nella tab. 1.
Per altri modelli basterà consul-
tare un datasheet o il sito della 
Microchip per avere le connes-
sioni di volta in volta necessarie.

Il software

Dopo un uso iniziale del vecchio 
icprog (ver. 1.06b) e su consiglio 
di Ezio, IK1FLG, sono passato a 
WinPic800 (ver.3.64e).
Il software è freeware ed è repe-
ribile sul sito del produttore www.
winpic800.com, compatibile con 
Win 98, NT, 2000, ME, XP e Vista, 
è multilingua tra cui l’italiano.
Appena lanciato per la prima 
volta il programma scegliamo il 
menù “impostazioni”, quindi 
“hardware”. Dobbiamo settare il 
tipo di programmatore (Pro-
pic2), settare la porta parallela 
in uso (tipicamente LPT1), elimi-
nare il blocco della configura-
zione in alto a destra, quindi por-
tarci nelle condizioni segnate in 
figura 1, ovvero eliminando tutte 
le spunte dalla prima colonna, 
quella riferita alle inversioni dei 

segnali (colonna INV). A questo 
punto possiamo nuovamente 
bloccare la configurazione, clic-
care su “applica” in basso a de-
stra ed uscire da questo menù.
Dalla prima videata scegliamo 
ora la famiglia e il PIC di nostro 
interesse, quindi “file”, “apri” e 
scegliamo il file da caricare sul 
componente. Sono accettati file 
con estensione .HEX, ovvero im-
magini delle tre aree di memoria 
del PIC.
Winpic800 prevede molte opzio-
ni tra cui l’identificazione del 
componente inserito nello zoc-
colo, dal menù “device” click su 

segnale 16F84 16F628 16F873 16F876 12F675 24Cxxx
MCLR (Vpp) 4 1 4
GND (massa) 5 8 e 19 8 1, 2, 3, 4 e 7
+ 5 V (Vcc) 14 20 1 8
Dati (SDA) 13 28 7 6
Clock (SCK) 12 27 6 5

“rileva device” ci viene in risposta 
il componente che il software 
“vede” inserito nel programma-
tore. Se lo zoccolo è vuoto, o se 
il programmatore è spento (o 
scollegato) la risposta è “device 
sconosciuto”.
In pochi minuti saremo certa-
mente in grado di programmare 
il nostro primo PIC e in un’oretta 
gestiamo già il software con suf-
ficiente padronanza.
Sicuramente winpic800 è più 
evoluto di icprog che comunque 
funziona perfettamente con que-
sto programmatore, anche i set-
tagli dell’hardware sono pratica-
mente identici.
Un vantaggio nell’uso è certa-
mente la velocità, winpic800 in-
sieme a propic2 è terribilmente 
più veloce del vecchio program-
matore jdm con icprog!
La ragione scatenante di questo 
progetto è stata la realizzazione 
del rosmetro automatico LCD 
pubblicato su Radiokit di giu-
gno 2005 a firma dei colleghi 
dell’ARI di Padova. Nell’occa-
sione ringrazio (in ordine alfa-
betico) Beppe iw1ego e Ezio 
ik1flg per lo stampato del ro-

smetro che entrambi mi hanno 
preparato. Poi Pino, ik1jns, per 
l’offerta del suo propic2 e tutti gli 
altri colleghi storici.

Tab. 1

Il programmatore con i suoi colleghi seriali.
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Co-generatore domestico multifunzione
Se non piove, ci penserà il sole!

M entre si moltiplicano gli 
sforzi per dare uno svi-
luppo sostenibile al no-

stro mondo, riflettevo come l’at-
tuale impiego delle energie na-
turali (sole, vento, acqua) subi-
sca una perdita di “appeal” do-
vuta alla loro discontinua o per-
lomeno variabile disponibilità. 
La soluzione in questi casi è di-
sporre di fonti sí variabili, ma di-
sponibili in momenti “comple-
mentari” fra loro, in modo da 
mantenere una buona costanza 
di produzione energetica. Ecco 
così che mentre osservavo il per-
petuarsi dell’alternanza di insi-
stenti piogge a periodi assolati mi 
domandavo se non fosse possibi-
le estrarre da tutto ciò, almeno a 
livello didattico, una qualche for-
ma di energia usabile...

Il co-generatore domestico

Ecco quindi nascere il progetto 
di un piccolo sistema di cogene-
razione domestica, alimentato da 
solo fonti rinnovabili e disponibi-
lità abbastanza complementare. 
Se non c’è l’una, probabilmente 
sarà l’altra a rendersi disponibi-
le. Certo, non risolverà l’annoso 
problema energetico nazionale, 
ma sicuramente ci farà divertire 
e riflettere nel suo sviluppo, rea-
lizzazione e messa a punto.
Nello schema a blocchi di fig. 1 
una panoramica dei sottogruppi 
costituenti il sistema.
Il sistema si compone di cinque 
blocchi:

generatore idroelettrico per  -
produrre energia da un flusso 
d’acqua (pioggia)

generatore solare per produrre  -
energia dal sole
regolatore -
sistema di accumulo, per con- -
servare l’energia prodotta in 
eccesso e renderla disponibile 
quando serve a prescindere 
dalla capacità produttiva del 
momento
utenza, è l’elemento che tra- -
sforma l’energia accumulata in 
un qualche servizio utile (moto, 
illuminazione, etc.)

Analizziamo ora nel dettaglio e 
una per una le parti...

La stazione idroelettrica

Dato che le gocce di pioggia 
hanno massa, velocità e cadono 
da una certa quota, la meccani-
ca classica ci rassicura sul fatto 
che contengano energia... ma 
quanta? E come la si potrebbe 
“estrarre” e convertire ad altri 
usi? Proviamo a fare qualche ipo-

tesi e calcolo... Quanta acqua 
cade quando piove?
Per rispondere a questa doman-
da, impieghiamo la definizione 
in uso in meteorologia che affer-
ma che: l’intensità della pioggia 
si misura in millimetri e 1 mm di 
pioggia equivale ad 1 litro d’ac-
qua caduto in un’ora su una su-
perficie di 1 m2, pari anche ad 
una “portata equivalente” d’ac-
qua di un litro ora per ogni m2.
La meteorologia classifica inoltre 
l’intensità delle precipitazioni 
come segue:

Definizione Quantità in mm/ora o 
portata in l*h/m2

Pioviggine <1

Pioggia debole 1-2

Pioggia moderata 2-6

Pioggia forte >6

Rovescio >10 ma limitato nella 
durata

Nubifragio >30

Fig. 1

di Pierluigi Poggi IW4BLGdi Pierluigi Poggi IW4BLGdi Pierluigi Poggi IW4BLG
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Quanta energia ha la pioggia 
che cade?
Descrivere l’energia reale di una 
goccia di pioggia è affare com-
plicato. Le gocce non sono tutte 
uguali, nella loro caduta subisco-
no fenomeni di rievaporazione, 
quindi perdono massa e cambia-
mo forma, sono sottoposte ad at-
triti aerodinamici e così via.. Un 
calcolo quindi, che è bene la-
sciare ai ricercatori di fisica 
dell’atmosfera ed ai meteorolo-
gi.
Più semplice per noi invece, im-
maginare di raccogliere la piog-
gia su una superficie quale una 
tettoia o il coperto di casa e tra-
sformarla in un flusso corrente 
con cui azionare un piccolo ge-
neratore.
L’idea non è certo nuova e si chia-
ma centrale idroelettrica. Negli 
impianti simili a quello che po-
tremmo realizzare, si sfrutta la 
componente potenziale del-
l’energia, basando il funziona-
mento sul salto di quota fra una 
fonte di acqua posta in alto e lo 
scarico più a valle.
Una formula semplificata che 
esprime la potenza ottenibile da 
un tal sistema idroelettrico è la 
seguente:

P = h · Q · g · k

dove:
P è la potenza ricavabile in kW
h è il salto di quota in m
Q è la portata d’acqua in m3/s
g è l’accelerazione di gravità pa-
ri a 9,8 m/s2

k è il rendimento del sistema, 
compreso fra 0 e 1

Introducendo i parametri del no-
stro esempio si ottiene:

che equivale a dire che con una 
pioggerella da 1 mm di intensità, 
raccolta ad 1m da terra è possi-
bile produrre al massimo circa 
3mW di potenza per ogni m2 di 
area di raccolta!
Durante un violento temporale 
(10mm) invece, se usassimo co-
me “raccoglitore” una tettoia da 
25m2 di superficie (ad esempio 
un posto auto coperto) ed un sal-

to di quota di 2m potremmo arri-
vare ad una potenza teorica mas-
sima di 1,36W.
Se invece, lo stesso impianto fos-
se installato su un palazzo di cin-
que piani (15m di altezza) e con 
un tetto da 200m2, si arriverebbe 
a produrre ben 82W (teorici mas-
simi).

Tanto per fare un confronto, la 
stessa superficie di raccolta po-
trebbe produrre ben 10.000W di 
fotovoltaico!
Nonostante la ridotta potenza ot-
tenibile, dato che la stessa è ge-
nerata in assenza di sole (l’altra 
fonte di energia scelta) è conve-
niente impiegarla proprio in 
quanto “alternativa”. Se non c’è 
il sole, sarà la pioggia quindi a 
ricaricare il nostro sistema.
Per passare dalla teoria alla pra-
tica, un simpatico dispositivo è il 
“mini-hydro-generator” della 
Seeeds Studio Works di cui si ri-
portano le caratteristiche princi-
pali nella tabella 1.
Il dispositivo è un generatore 
idroelettrico in miniatura, un vero 
gioiellino. Con una portata di po-
chi litri al minuto, eroga 1W ed 
al suo interno è già integrato un 
regolatore ed un piccolo accu-
mulatore.
Per quanto ben pensato, il gene-
ratore richiede però alcune sem-
plici modifiche per essere inte-
grato nel nostro sistema, in par-

Tabella 1 - Caratteristiche tipiche del ge-
neratore

Fig. 2 - Curva di carico portata/pressione del generatore

Fig. 3 - Curva portata/tensione generata
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ticolare occorre rimuovere la sua 
batteria interna e relativa elettro-
nica e rendere disponibili diret-
tamente all’esterno i capi del ge-
neratore.
La modifica è semplice e rapida, 
essendo sufficiente rimuovere il 
coperchio (vincolato a semplice 
incastro) per accedere al “vano 
tecnico”.
Le curve caratteristiche ci indica-
no come sia necessario un flusso 
di almeno 2 litri al minuto per 
“mandare a regime” il generato-
re, portata associata ad una per-
dita di pressione di 500kPa (5m 
di colonna d’acqua).
L’acqua raccolta dal tetto e dalla 
grondaia viene incanalata verso 
terra e lì, fatta passare attraverso 
il generatore.
Per ottenere i migliori risultati ed 
evitare “guai”, è bene seguire le 
seguenti indicazioni:
• porre un filtro a maglie larghe 
a monte del generatore altrimen-
ti lo sporco sul tetto portato giù 
dalla pioggia potrebbe bloccar-
lo rapidamente.
• i cambi di sezione e di direzio-
ne della “condotta forzata” devo-
no essere dolci per minimizzare 
le turbolenze e relative perdite di 
carico.
• è bene prevedere un dispositi-
vo di sicurezza che bypassi auto-

maticamente la parte idraulica 
del generatore in caso di sovra-
pressione. Questa evenienza 
può generarsi principalmente in 
due situazioni: blocco del gene-
ratore (ad esempio perché spor-
co) oppure pioggia particolar-
mente intensa. Questa evenienza 
può portare seri problemi, in 
quanto in assenza di dispositivo 
di sicurezza il tubo che porta l’ac-

qua dal tetto al generatore fini-
rebbe per riempirsi, fino a far tra-
cimare la grondaia. Oltre a non 
avere più la funzione di raccolta, 
occorre anche considerare co-
me i normali tubi da grondaia 
non siano pensati per lavorare 
“pieni ed in pressione” e quindi 
si potrebbero manifestare peri-
colosi cedimenti strutturali. For-
tunatamente, esiste una soluzio-
ne semplice ed economica illu-
strata in figura 5 e che sfrutta il 
principio dei vasi comunicanti: 
nel caso la pioggia fosse così in-
tensa da far riempire la condotta 
principale, giunti al livello del tu-
bo “parallelo” lo stesso comince-
rebbe a sfiatare, bypassando il 
generatore e limitando ad un va-
lore proporzionale alla propria 
altezza, la pressione massima 
(1m=100kPa).

La stazione fotovoltaica

Volendo mantenere semplice, 
compatta ed economica la rea-
lizzazione e dotare di un buon 
“bilanciamento energetico” il si-
stema, una buona scelta potreb-
be essere un pannello solare da 
circa 1-3W con tensione d’uscita 
superiore a 5V. Nel mio caso, ho 
trovato conveniente impiegare il 
prodotto della Futura Elettronica, 

Fig. 4

Fig. 5 - Esempio di sistema di limitazione 
della pressione di ingresso al ge-
neratore

Fig. 6 - Dettaglio dell’Y per tubo di sicurez-
za.
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codice 7500-SOLPAN1W che 
eroga 5,5V nominali e 170mA 
massimi. È questo il gene-
ratore su cui forse è più 
facile intervenire per au-
mentare la produzione di 
energia: pannelli da 5W nomi-
nali sono ancora molto compatti 
ed economici e in zone serene 
permettono di aumentare con 
poco sforzo l’energia disponibile 
per l’utenza.

Il sistema di regolazione ed 
accumulo

Parlando di energia elettrica, è 
giocoforza prevedere l’impiego 
di una batteria ricaricabile per 
questa funzione. Prevedendo 
lunghi periodi a basso tasso di 
ricarica ed un prelievo di energia 
concentrato in momenti definiti, 
il valore dell’autoscarica propria 
dell’accumulatore assurge a ruo-
lo principale. La migliore tecno-
logia oggi disponibile a livello 
hobbistico è quella del litio, che 
per nostra fortuna offre anche 
una tensione di cella (3,7V nomi-
nali) ben compatibile sia coi ge-
neratori prima discussi, sia con 
l’utenza che vedremo nel segui-

Fig. 7 - Vista d’insieme del tratto finale della condotta e del generatore

to. Nel mio caso, ho scelto un ele-
mento da 2,4Ah di capacità, per 
coprire il fabbisogno energetico 

di alcune giornate buie e senza 
precipitazioni, tipiche ad esem-
pio dei periodi di nebbia.
Queste batterie, compatte, leg-
gere e molto efficienti, richiedo-
no una certa attenzione in fase di 
ricarica, pena un loro rapido de-
grado.
E’ quindi bene affidarsi ad un di-
spositivo specifico quale ad 
esempio l’LTC4054ES5-42 della 
Linear Tecnology che sembra 
giusto, perfetto, per la nostra ap-
plicazione. E’ infatti pensato per 
ricaricare in sicurezza batterie al 
litio a singola cella partendo da 
alimentazione ridotte (USB), non 
scaricare l’accumulatore in as-
senza dell’alimentazione, il tutto, 
richiedendo pochissimi compo-
nenti esterni.
Lo schema proposto è quello di 
fig. 9.
Il circuito reale mantiene la pro-
messa di semplicità. La resisten-
za R1, del valore di 10k regola 
la corrente massima di carica, se-
condo la formula:

Il circuito è alimentato dal pan-
nello solare, mentre il gene-
ratore è collegato diretta-
mente alla batteria dato che 

la sua tensione di uscita non è 
sufficientemente elevata. Inoltre, 
il generatore idroelettrico ha una 
resistenza interna tale da evitare 
danni alla batteria nel caso fosse 
chiamato a recuperarla da uno 
stato di profonda scarica. Il diodo 
D1 impedisce che a generatore 
fermo, lo stesso si trasformi in un 
carico per il circuito.

Fig. 8 
Pannellino 
solare da 1W

Fig. 9 - Schema elettrico del sistema di carica e stoccaggio energia
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L’utenza

Una volta generata ed accumu-
lata l’energia, possiamo trovarne 
un impiego utile. Uno dei più 
semplici e di probabili utilizzi ge-
nerali è l’illuminazione. Dispo-
nendo di poca energia, la scelta 
più indicata è l’impiego di una 
luce a stato solido, il “solito” LED 
bianco per intenderci.
Per assicurare una applicazione 
utile oltre che meramente didat-

Fig. 10 -  Schema elettrico dell’interruttore 
crepuscolare

tica, decidiamo di volere la sua 
accensione automatica al calar 
delle tenebre.
Vediamo nello schema di fig. 10, 
un circuito suggerito per soddi-
sfare tutte le richieste.
Il circuito è quanto mai semplice 
ed essenziale. La regolazione P1 
varia un poco la soglia di lumi-
nosità alla quale far commutare 
il circuito. Cambi più importanti 
di caratteristica possono essere 
ottenuti scegliendo fotoresisten-
ze di diversa caratteristica quali 
ad esempio le GL5528 e GL5537 
della CN-Resource. La resitenza 
R1 ha una duplice funzione: sta-
bilizza la corrente del LED a cir-
ca 30mA al variare dello stato di 
carica dell’accumulatore ed al 
tempo stesso impedisce che lo 
stesso possa essere sottoposto a 
scarica profonda. Sommando in-
fatti la caratteristica V/I del LED 
bianco a quella della resistenza 
si noterà come al di sotto di 3,4-
3,5V la serie assorba pochissima 
corrente e quindi non compro-
mette la batteria.

Conclusioni

Il sistema illustrato in queste pa-
gine non ci permetterà certo di 
modificare la nostra bolletta 
energetica, ma è senz’altro ricco 
di spunti di divertimento e studio 
nel suo dimensionamento e rea-
lizzazione pratica.
E’ certamente un progetto 
didattico, perfetto per 
sperimentare, capi-
re, sviluppare... e 
non ultimo si rivela 
pure utile.. Nel mio 
caso mi permette di 
avere la cassetta del-
la posta illuminata.. 
così, quando torno a ca-
sa la sera, vedo subito che Radio 
Kit è arrivata! 
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Eddystone 940
Un classico

I l ricevitore Eddystone 
mod. 940 è un classico 
nella nutrita schiera di ri-

cevitori prodotti dalla ditta in-
glese di Birmingham. Venne 
progettato, nel 1960, da Bill 
Cooke. Ne costruirono, fino al 
1967, circa 1500 esemplari e 
uscì dalla produzione nel 
1972. Il progetto venne realiz-
zato in un lasso di tempo mol-
to breve, fra il 1961 e il 1962 
per colmare il vuoto creatosi 
fra il modello 840C, che pote-
va essere alimentato sia in cor-
rente alternata che in continua, 
realizzato con l’impiego di sette 
valvole e il cui costo allora era di 
£ 58 e il prestigioso modello 830 
a quindici valvole, supereterodi-
na a doppia conversione, già de-
scritto su queste pagine e il cui 
costo iniziale era di ben £ 275.
Il modello 940 venne costruito 
anche con lo scopo di utilizzare 
il maggior numero di componen-
ti giacenti nei magazzini della 
ditta. Venduto inizialmente a £ 
106, divenne molto popolare fra 
gli SWL più abbienti e fra i pro-
fessionisti “economisti”. Il prezzo 
salì, negli anni successivi, a £ 
133.
Il 940 può avere una compara-
zione con il precedente modello 
730C che era appena stato tolto 
dal commercio e che costava, 
quando comparve il 940, oltre il 
doppio, cioè £ 230.
Entriamo ora nel vivo della de-
scrizione del modello 940, anche 
a beneficio dei molti collezionisti 
di apparati Eddystone, mentre io 
non posso ancora ritenermi tale, 
fino a oggi, perché possiedo so-
lo tre ricevitori di questa marca; 

mi riprometto però di aumentar-
ne il numero se mi riesce di ac-
quistarne degli altri, in futuro.
Come tutti i ricevitori della Eddy-
stone, la costruzione del modello 
940 risulta solida e affidabile. Ha 
un aspetto elegante con il conte-
nitore metallico dalla linea in-
confondibile e con la scala di sin-
tonia veramente ampia, di lun-
ghezza complessiva di quasi un 
metro, che consente una buona 
risoluzione nella sintonia mentre 
i vari comandi sono ben posizio-
nati, in modo ergonomico.
Il 940 è un ricevitore con circuito 
supereterodina a singola conver-
sione abbastanza tradizionale, 
sintonizzabile su frequenze com-
prese fra 480 kHz e 30 MHz, sud-
divise in cinque gamme, con una 
frequenza intermedia di valore 
convenzionale di 450 kHz. Ha un 
amplificatore d’ingresso a RF in 
configurazione cascode, un ulte-
riore stadio RF e due stadi ampli-
ficatori a frequenza intermedia.
Questo ricevitore utilizza com-
plessivamente tredici valvole, 
compresa la raddrizzatrice e la 
valvola stabilizzatrice di tensio-

ne, è corredato di uno S-meter 
non convenzionale, di un limita-
tore di disturbi purtroppo poco 
efficiente e di un filtro a quarzo. 
Vedremo, nel corso della descri-
zione, le limitazioni che, alla luce 
del senno di poi, si sono rileva-
te.
Lo stadio a RF utilizza una valvo-
la doppia a  variabile, tipo 

ECC189, connessa in confi-
gurazione cascode. Questo 
particolare circuito serve a 
mantenere nel ricevitore, un 
eccellente rapporto segnale/
disturbo su tutta la gamma di 
ricezione. L’ingresso di questo 
stadio è totalmente sintonizza-
to, così si agevola l’impiego sia 
di antenne bilanciate che sbi-
lanciate. È stata impiegata 
molta cura nella costruzione 
strutturale dello stadio RF per 
garantire un funzionamento 
stabile su tutta la gamma rice-
vibile.

Il secondo stadio RF impiega un 
pentodo a elevato guadagno con 
 variabile, ancora una volta con 
tutti i circuiti sintonizzati. La cor-
retta polarizzazione di lavoro di 
questi stadi è derivata da una 
combinazione di cadute di ten-
sioni ed è controllata da un co-
mando manuale del guadagno e 
da una regolazione automatica 
del guadagno (RAS) derivata 
dallo stadio rivelatore.
Sono previsti due ingressi d’an-
tenna, A1 e A2 e un terminale di 
terra, collocati sul pannello po-
steriore del ricevitore. Le anten-
ne con linea di discesa bilancia-
ta devono essere connesse ai due 
terminali, A1 e A2, mentre una 
discesa sbilanciata, come quella 
che utilizza un cavo coassiale, 
sarà collegata fra il terminale A1 
e quello di terra; il secondo ter-
minale d’antenna è anche ponti-
cellato con la terra e deve essere 
mantenuto tale quando si utilizza 
un’antenna del tipo con alimen-
tazione a un’estremità (end-fed), 
altrimenti il primario del circuito 
d’accoppiamento risulterà un 
circuito aperto.

di Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BIN
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L’oscillatore locale, realizzato 
con un triodo tipo 6C4, funziona 
nella parte superiore della ban-
da del segnale ricevuto (frequen-
za del segnale ricevuto + 450 
kHz) e ha l’alimentazione anodi-
ca stabilizzata. Un accorgimento 
per la compensazione dello slit-
tamento della frequenza in fun-
zione della variazione della tem-
peratura, è stato preso con l’uti-
lizzo nel circuito sintonizzato, di 
condensatori ceramici NTC. Tra 
gli inconvenienti che il trascorre-
re del tempo, dopo oltre mezzo 
secolo, ha arrecato, vi è quello 
della instabilità della sintonia sul 
segnale ricevuto. L’invecchia-
mento del condensatore cerami-
co tubolare C62 tipo NTC, da 5 
pF/350 V, è sicuramente la causa 
principale dell’eccessivo slitta-
mento della frequenza ricevuta. 
Questo inconveniente si eviden-
zia, in modo rilevante, alle fre-
quenze più elevate alla fine del-
la scala, su ciascuna banda, co-
sì come lo è, anche se in  misura 
leggermente minore, in corri-
spondenza dei valori più bassi 
delle frequenze su ciascuna ban-
da.  Non vi so dire se sia difficile 
o meno provvedere alla sostitu-
zione di questo condensatore, 
non avendola mai sperimentata. 
Lascio ai Lettori interessati, la de-
cisione di intervenire per un’even-
tuale sostituzione con un altro 
condensatore di pari valore, a 
compensazione negativa della 
temperatura o di lasciare le cose 
come sono.
Gli stadi di RF e quelli dell’oscil-
latore locale alimentano il circu-
ito di conversione, realizzato con 
una valvola doppia, la 6AJ8, un 
triodo eptodo la cui sezione trio-
do non viene utilizzata. L’uscita 
dello stadio convertitore, attra-
verso un trasformatore sintoniz-
zato sul valore della frequenza 
intermedia, viene portata agli 
stadi amplificatori FI.
Tutti i circuiti sintonizzati collega-
ti con il front-end del ricevitore, 
sono stati sistemati all’interno di 
un contenitore pressofuso che 
assicura un’eccellente scherma-
tura e una buona stabilità. Tutti 
gli avvolgimenti non inseriti nel 
circuito, vengono cortocircuitati 
dal commutatore di gamma allo 

scopo di evitare assorbimenti di 
energia non richiesti.
La sezione amplificatrice a FI del 
modello 940, impiega due pen-
todi a  variabile tipo 6BA6, il pri-
mo stadio è collegato al coman-
do manuale di guadagno mentre 
entrambi sono connessi alla ten-
sione del RAS, quello che impro-
priamente viene denominato 
CAV, acronimo di controllo auto-
matico del volume.
I catodi della valvole del primo 
stadio FI, assieme a quello della 
valvola del primo stadio RF, sono 
collegati a un commutatore mu-
ting che, quando interviene, au-
menta la polarizzazione su que-
ste valvole e annulla la ricezione. 
Altri contatti aggiuntivi di questo 
commutatore sono a disposizio-
ne, sul retro del ricevitore, per 
poterli collegare a un eventuale 
trasmettitore o ad altro dispositivo 
il cui funzionamento richiede il 
silenziamento del ricevitore.
Sono disponibili due larghezze 
di banda sugli stadi amplificato-
ri a frequenza intermedia, sele-
zionabili con la commutazione di 
avvolgimenti nei relativi trasfor-
matori di FI. Inoltre, in aggiunta 
ai sette circuiti sintonizzati posti 
sul percorso del segnale a fre-
quenza intermedia, vi è anche un  
filtro a quarzo che può essere in-
serito e regolato per il controllo 
della fase, con un comando po-
sto sul pannello frontale.
Il misuratore dell’intensità della 
portante del segnale ricevuto (S-
meter) è collegato al secondo 
stadio FI, sull’alimentazione della 
griglia schermo e fornisce un’in-
dicazione relativa del valore del 
segnale essendo la sua scala 
semplicemente suddivisa linear-
mente da 0 a 10.
Nel ricevitore Eddystone modello 
940 sono disponibili due stadi di 
rivelazione, uno tradizionale con 
diodo in serie, per i segnali mo-
dulati in ampiezza e uno “a pro-
dotto” per quelli in CW e in SSB. 
Una valvola a doppio triodo, tipo 
6AL5, serve per il rivelatore di AM 
e per la tensione del RAS. Il se-
gnale audio ottenuto viene fatto 
transitare, con il commutatore 
mode, attraverso il solo semicon-
duttore presente nel ricevitore, 
un diodo al silicio che viene uti-

lizzato come limitatore di distur-
bi. Questo limitatore è adatto so-
lamente a ridurre i disturbi im-
pulsivi (per esempio quelli che 
erano causati dall’accensione 
delle auto) e questa limitazione è 
presente in molti altri modelli Ed-
dystone sul mercato negli anni 
1960. Il rivelatore a prodotto im-
piega una valvola 6BE6  funzio-
nante come oscillatore a fre-
quenza di battimento (BFO) e 
come stadio mescolatore. Que-
sto stadio è sistemato in una sca-
toletta metallica che serve anche 
da schermo, con un comando sul 
pannello frontale che gli fornisce 
la possibilità di una piccola va-
riazione della frequenza del 
BFO, necessaria per intervenire 
sulla banda laterale superiore e 
su quella inferiore del segnale. 
Questo stadio viene alimentato 
con la tensione stabilizzata.
Gli stadi amplificatori audio uti-
lizzano una valvola 12AU7, un 
doppio triodo, uno dei quali fun-
ziona come preamplificatore au-
dio che alimenta la seconda se-
zione, funziona come invertitore 
di fase del segnale. Questo se-
condo stadio, pilota due pentodi 
tipo 6AM5 montati in controfase, 
che forniscono un’eccellente 
qualità di riproduzione.
Il trasformatore di uscita ha due 
avvolgimenti, uno per la connes-
sione di un altoparlante standard 
da 2,5  e l’altro per fornire 
un’uscita supplementare a 600 
. La presa frontale per l’inseri-
mento di una cuffia telefonica ri-
sulta semplicemente collegata 
capacitivamente all’anodo di 
una delle due valvole finali.
Due terminali con l’inserimento a 
molla, posti sul retro, permettono 
una rapida connessione dell’al-
toparlante; la Casa raccomanda 
ovviamente gli originali Eddysto-
ne, mod. 908 oppure 935. Il col-
legamento della linea a 600  
richiede la rimozione dal cofano 
e la connessione di un adatto ca-
rico ai terminali posti sul trasfor-
matore (sul retro del ricevitore è 
ricavata un’apposita feritoia).
È anche possibile immettere un 
segnale audio negli stadi di usci-
ta del ricevitore utilizzando i con-
tatti relativi collocati sul retro del 
ricevitore.
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L’alimentazione del ricevitore 
940 è del tutto convenzionale. Il 
trasformatore di alimentazione 
ha il primario con l’avvolgimento 
munito di prese intermedie che 
consentono l’alimentazione a 
110 V o quella a 200/240 V.
Il rettificatore utilizza un doppio 
diodo tipo 5Z5G oppure un GZ 
34, e fornisce anche una alimen-
tazione separata per stabilizzare 
l’alta tensione con una valvola ti-
po VR 150/30.

La semplicità d’uso di questo 
ricevitore

Come tutti i ricevitori Eddystone, 
la sintonia è veramente piacevo-
le. Tutti i comandi devono essere 
ruotati dolcemente.
Vediamo ora le piccole manche-
volezze che presenta questo pro-
getto di oltre quarant’anni fa. 
Manca un calibratore a quarzo 
che, se fosse stato incluso, non 
avrebbe però consentito di poter 
regolare la calibrazione della 
scala, sia elettronicamente con 
l’ausilio di un trimmer, che mec-
canicamente per mezzo di una 
camma. Altro inconveniente, già 
prima accennato, lo S-meter 
avrebbe dovuto avere una scala 
calibrata in intensità di segnale 
e, terza cosa, il circuito limitatore 
di disturbi avrebbe potuto essere 
più efficiente. La velocità della 
sintonia è veramente buona e si 
richiedono novantanove rotazio-
ni della manopola di comando 
per  spaziare dall’inizio alla fi-
ne della banda ricevibile. Tut-
tavia, poiché la ripartizione 
delle frequenze in ciascuna 
gamma non è lineare, non ri-
sulta possibile stabilire a priori 
la reale variazione di frequen-
za per ogni giro della mano-
pola. Si può quindi solo affer-
mare che è presente una buo-
na procedura di sintonia, men-
tre è un vero peccato dover 
rilevare che un così importan-
te apparato, quale è il 940, ab-
bia delle scale non lineari. Per 
meglio chiarire questo incon-
veniente, si può osservare co-
me per un’escursione dell’in-
dice corrispondente a 1 MHz 
sul lato sinistro della scala si 
abbia, sul lato destro della 

stessa e per una pari lunghezza, 
una variazione di 3,5 MHz.
Il modello 730 dell’Eddystone, 
per esempio, anche se aveva una 
scala non lineare, presentava pe-
rò una migliore spaziatura delle 
frequenze.
Facendolo funzionare con un’an-
tenna filare lunga 35 metri, uni-
tamente a un accordatore ester-
no sintonizzabile, il modello 940 
dimostra di essere ancora un ri-
cevitore molto valido, anche se 
accusa purtroppo un rilevante e 
progressivo slittamento della fre-
quenza legato all’incremento 
della temperatura interna nel 
corso del funzionamento. La sua 
sensibilità, che da nuovo era di-
chiarata essere di soli 3 V, dopo 
oltre quarant’anni, per l’invec-
chiamento dei componenti, le 
perdite nei condensatori e le va-
riazioni di valore nei resistori, 
peggiora sensibilmente.
Il filtro a quarzo, ideale per la ri-
cezione dei segnali CW, riduce 
notevolmente il livello audio 
quando si commuta sul rivelatore 
a prodotto e questo è probabil-
mente attribuibile a un non per-
fetto allineamento degli stadi. Ve-
diamo quindi come poterlo rifare 
con accuratezza per cercare di 
riportare il ricevitore vicino alle 
prestazioni iniziali. Queste ope-
razioni di allineamento devono 
essere fatte con molta calma e 
solamente se si ha una più che 
buona esperienza di laboratorio 
e, soprattutto, se si dispone di 

una strumentazione molto affida-
bile, altrimenti accontentatevi di 
avere un bel soprammobile da 
accendere qualche volta accor-
dandolo su stazioni caratterizza-
te da segnali forti e stabili.
Solamente per i veri esperti, ven-
gono riportate, nella tabella che 
segue, i valori delle frequenze 
per allineare gli stadi RF, quello 
convertitore e quello dell’oscilla-
tore locale oltre all’indicazione 
dei relativi trimmer e nuclei su cui 
agire. L’allineamento degli stadi 
a FI deve essere fatta con un se-
gnale a 450 kHz dopo aver disat-
tivato temporaneamente l’oscil-
latore locale, cortocircuitando la 
relativa sezione del condensato-
re variabile multiplo di sintonia 
che corrisponde a quella più vi-
cina al pannello frontale. Il se-
gnale, con il valore della fre-
quenza intermedia (450 kHz), va 
iniettato sulla sezione del con-
densatore variabile relativa al mi-
xer, che è quella adiacente alla 
prima, e il suo livello va regolato 
mentre intervenite sul nucleo del 
trasformatore variabile. Non mi 
dilungo altre su questa parte per 
non indurre in tentazione i pos-
sessori meno esperti di questo ri-
cevitore a mettervi mano incau-
tamente.
Ho volutamente descritto questo 
apparato nella sua totalità di pre-
gi e difetti. Troppo spesso si leg-
gono articoli, su varie  riviste, che 
“incensano” gli apparati surplus 
che vengono descritti, trascuran-
do, forse inconsciamente, di ri-
portarne i possibili difetti e le 
manchevolezze e facendoli ap-
parire come quanto di meglio si 
possa trovare, esaltandone pre-
valentemente il bel colore verde 
oliva e l’abilità levantina intro-
dotta nella contrattazione per 
l’acquisizione; pare di assistere 
a una televendita di tappeti o di 
quadri. Non dimentichiamo che 
tutte le apparecchiature, dopo 
diversi decenni, possono mo-
strare la corda e che al tempo 
della loro progettazione, molti 
accorgimenti tecnici non erano 
necessari o erano ancora da 
scoprire.
Saluti e alla prossima.

Gamma Frequenza 1° stadio 
RF

2° stadio 
 RF

Mixer

1 27,0 MHz
13,5 MHz

C1
L1

C18
L6

C33
L11

2 11,5 MHz
5,8 MHz

C2
L2

C19
L7

C34
L12

3 4,8 MHz
2,5 MHz

C3
L3

C20
L8

C35
L13

4 2,2 MHz
1,1 MHz

C4
L4

C21
L9

C36
L14

5 950 kHz
500 kHz

C5
L5

C22
L10

C37
L15

Gamma C (freq.) Trimmer L (freq.) Nucleo
1
2
3
4
5

27,0 MHz
11,5 MHz
 4,8 MHz
 2,2 MHz
 950 kHz

C49
C50
C51
C52
C53

13,8 MHz
 5,8 MHz
 2,5 MHz
 1,1 MHz
500 kHz

L16
L17
L18
L19
L20

Tabella taratura
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La prima stazione radio broadcasting 
privata in Italia
Una esperienza pionieristica finora mai divulgata

I l titolo può sembrare alquan-
to pomposo, ma non credo 
sia troppo lontano dalla veri-

tà.
Le prime radio broadcasting pri-
vate in Italia sono nate nella pri-
ma metà degli anni Settanta, 
operanti sulla gamma FM degli 
88-108MHz. Molti operatori di 
queste stazioni radio, ancora og-
gi, si battagliano per sottolineare 
chi di loro sia stato il primo ad 
operare una stazione broadca-
sting commerciale privata.
Probabilmente c’è stato già qual-
cuno, prima di costoro, ad ope-
rare una stazione radio broadca-
sting privata italiana.
Alla fine degli anni Cinquanta si 
ebbe il boom delle radio portati-
li a transistori, dette “radioline”, 
in grado di ricevere le trasmissio-
ni delle stazioni a modulazione 
di ampiezza sulle onde medie. In 
particolare, l’uso di questi ricevi-
tori era d’obbligo durante le va-
canze estive ed in particolare sul-
le spiagge. Purtroppo la ridotta 
sensibilità degli apparati e la dif-
ficoltà di ricezione delle stazioni 
ad onda media della RAI, rende-
va l’ascolto difficoltoso in molte 
zone d’Italia, rendendo molto ri-
dotta anche la durata delle pile 
dovendo tenere elevato il volume 
per l’ascolto.
In tale periodo, abitavo nella cit-
tadina di Follonica, in provincia 
di Grosseto, nel nord della Ma-
remma toscana. La zona era ed 
è tuttora balneare e quindi i di-
versi chilometri di spiaggia erano 

meta dei “bagnanti” accompa-
gnati dalle radioline. Purtroppo 
la ricezione era molto povera, la 
stazione RAI più vicina era quel-
la di Firenze. Mio padre aveva un 
negozio di radio-TV-elettrodo-
mestici e vendeva anche i dischi 
fonografici. Durante le vacanze 
estive, aiutavo mio padre in ne-
gozio e mi dedicavo, in partico-
lare, alla vendita dei dischi.
Nell’estate del 1959, presi la de-
cisione di costruire una stazione 
radio trasmittente, a modulazio-
ne di ampiezza, per trasmettere 
sulle onde medie brani musicali 
onde incrementare le vendite dei 
dischi e rendere più gradevole 
l’ascolto musicale lungo le spiag-
ge della zona. Nel giro di qual-
che giorno progettai ed assem-
blai un semplice trasmettitore a 
valvole ed una semplice, anche 
se non molto performante anten-
na, di circa 6 metri di altezza. La 
stazione radio era localizzata nel 
centro abitato e l’antenna contor-
nata dalle abitazioni vicine.
Lo schema a blocchi in Figura 1 
riporta l’architettura del trasmet-
titore. L’amplificatore a radiofre-
quenza era formato da una val-
vola 807 operante in classe C. 
Questa era pilotata da un VFO 
costruito con una valvola 6V6 e 
con un condensatore variabile 
per sintonizzare l’apparato sulla 
frequenza più idonea. La 807 era 
modulata di griglia schermo da 
uno stadio di amplificazione che 
utilizzava una valvola 6L6. L’ali-
mentatore dell’alta tensione 

(300V) utilizzava una valvola rad-
drizzatrice 5U4 con filtraggio LC 
a pi greco. Il circuito risonante 
sulla placca della 807 aveva un 
circuito di adattamento alla corta 
antenna, riportata in Figura 2.
Un semplice mixer audio pilotava 
la modulatrice 6L6 in modo da 
poter suonare dischi o riprodurre 
musica registrata su nastro. Il gi-
radischi era un automatico DUAL 
tedesco mentre il registratore a 
nastro era un NUOVA FARO a tre 
velocità, utilizzavo la velocità me-
dia delle bobina, che mi forniva 
una buona qualità ed una lunga 
durata di trasmissione. Non c’era 
presa microfono, a quei tempi bi-
sognava stare attenti a quello che 
si faceva/diceva perché c’era la 
possibilità di finire dove si vede 

Fig. 1 - Lo schema a blocchi mostra l’ar-
chitettura del trasmettitore a mo-
dulazione di ampiezza per onde 
medie ed i sistemi di riproduzione 
musicale quale il giradischi auto-
matico ed il registratore a nastro.

di Giancarlo Moda I7SWXdi Giancarlo Moda I7SWXdi Giancarlo Moda I7SWX
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il sole a quadretti e di beccare 
una profumata contravvenzione, 
oltre a qualche addizionale “re-
galo”.
Le trasmissioni iniziavano tra le 9 
e le 10 del mattino e terminavano 
intorno alle 18. Mi assicurai che 
l’emissione della stazione fosse 
ben ricevibile lungo la decina di 
chilometri delle spiagge e che 
anche le radioline meno sensibi-
li facessero il loro dovere per i 
proprietari. Con l’auto di mio pa-
dre, fornito di autoradio ed una 
radiolina, effettuai l’ascolto “ad 
orecchio” della mia stazione in 
diverse postazioni ed in partico-
lare, per chi conosce la zona, dal 
lato ponente sino a Torre Mozza 
e dal lato levante sino all’inizio 
della strada delle Collacchie in 
zona Puntone, vedi Figura 3. 
Controllai anche la copertura cit-
tadina addentrandomi sino alla 
strada statale Aurelia, all’incro-
cio per Massa Marittima. L’ascol-
to era migliore di quello delle 
stazioni RAI…hi

Dopo l’inizio delle trasmissioni, 
rilevai un certo ritorno commer-
ciale sulla vendita dei dischi, cer-
tamente non era un business co-
me conosciamo oggi. Program-
mavo più spesso i dischi che si 
vendevano meno. Che il sistema 
funzionasse lo si vedeva quando 
molti giovani venivano in negozio 
e chiedevano i dischi delle can-
zoni trasmesse da una certa radio 
che non parlava mai e quando 
non ne conoscevano il titolo me 
le canticchiavano. Mi sembrava 
di essere uno dei partecipanti a 
“Lascia o Raddoppia” … capivo 
subito la canzone e presentavo il 
disco al cliente, qualcuno era an-
che sorpreso di tale mia cono-
scenza musicale. 
La stazione ha operato, durante 
i mesi primari di luglio ed agosto, 
dal 1959 al 1962. Nel 1963 ho 
ricevuto la mia licenza di radio-
amatore, I1SWX, che era stata di 
mio padre al tempo delle licenze 
provvisorie dopo il secondo con-

flitto mondiale, e quindi i miei in-
teressi e priorità di radio cambia-
rono. A quei tempi si riceveva 
molto bene anche Radio Monte-
carlo.
Avevo scattato alcune foto della 
stazione radio, del trasmettitore 
in particolare e dell’antenna ma 
a seguito dei vari traslochi, miei 
o di quelli dei miei genitori, 
avranno fatto una brutta fine.
Vediamo se il titolo rimane valido 
o c’è qualcuno che da qualche 
parte d’Italia mi aveva precedu-
to. Mi auguro che questa sempli-
ce storia, sino ad oggi rimasta 
nascosta, possa entrare nella sto-
ria dei servizi broadcasting in Ita-
lia.
73
Gian, I7SWX

i7swx@yahoo.com

Fig. 2 - Schizzo della corta antenna verti-
cale per la trasmissione sulla gam-
ma delle onde medie. Fig. 3 - * indicano le zone controllate di copertura del segnale trasmesso. 

	 ! indica la posizione della stazione radio
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Revo PiXiS
La visual radio

di Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLD

Premessa

Perché riparlare di DAB e DAB+, 
visto che lo si fa dalla fine del se-
colo scorso e pare nessuno si sia 
accorto della sua esistenza, tran-
ne gli addetti ai lavori ed un po’ 
di radioamatori e radioascoltato-
ri dediti alla ricerca ed alla spe-
rimentazione? Perché siamo ad 
una svolta. È degli inizi di novem-
bre l’annuncio che, a distanza di 
tanti anni, il Ministero competen-
te ha rilasciato un’autorizzazione 
definitiva in luogo delle assegna-
zioni provvisorie che venivano 
concesse anno per anno. L’Auto-
rità per le Garanzie nelle Comu-
nicazioni ha pianificato, infatti, le 
frequenze da destinare a questo 
servizio; in realtà il Ministero ha 
rilasciato i diritti d’uso delle fre-
quenze della banda VHF III  per 
ora al solo Trentino, che diventa 
così la prima “area digitale”, ma 
la strada è spianata anche per il 
resto del territorio italiano (dove 
nel frattempo le trasmissioni in 
tecnologia DAB e DAB+ non so-
no mai cessate).
I consorzi Club DAB Italia, Euro-
DAB Italia e la concessionaria 
pubblica RAI hanno così ottenu-
to il nulla osta per l’avvio della 
realizzazione della prima rete 
nazionale in tecnica digitale, che 
partirà, come prevede l’AGCOM, 
proprio dal Trentino. Fine delle 
autorizzazione provvisorie rila-
sciate anno per anno, quindi, 
che da anni hanno bloccato il 
mercato, gli importatori e la gran-
de distribuzione.

Rinnovamento della radio signi-
fica rinnovamento del mezzo tec-
nico con cui vengono ascoltati i 
programmi radiofonici; le inno-
vazioni di tanti anni di sperimen-
tazione ci permettono di fruire di 
molte informazioni veicolate dal 
digitale, e non solo di tipo sono-
ro; la trasmissione digitale con-
sente infatti di inviare ai ricevito-
ri dati, testi e immagini, trasfor-
mando il ricevitore in una “visual 
radio”, una radio da ascoltare e 
da guardare.

Revo PiXiS

Tra le ultime novità in casa Revo 
(marchio scozzese leader nei ri-
cevitori di ultima generazione) 
c’è un prodotto, pubblicizzato 
come “visual radio”, dalle carat-
teristiche minimaliste ma dalle 
prestazioni sorprendenti. È un ri-
cevitore per i modi FM, FM Stereo 
con RDS, DAB e DAB +; è prov-
visto di un monitor TFT touch-
screen a colori da 3.5”  tramite il 
quale è possibile non solo co-
mandare le varie funzioni del ri-
cevitore, ma anche fruire delle 
funzioni di slide-
show, di vedere le 
immagini veico-
late a corredo dei 
programmi radio-
fonici, di leggere 
bollettini, testi, tito-
li di brani e nomi di 
cantanti, liste di ora-
ri e programmi, loghi 
e persino i codici QR 

delle pagine Web delle emitten-
ti.
Si presenta come una sorta di cu-
bo (15.5 cm di larghezza, 12.5 
cm di altezza e 16.5 cm di pro-
fondità), con una sola grossa ma-
nopola, il pulsante di accensio-
ne/spegnimento ed un monitor 
da 3.5” TFT sul frontale; non ci 
sono altri dispositivi di controllo, 
non ci sono manopole o bottoni 
da altre parti: tutte le funzioni so-
no comandabili attraverso il mo-
nitor che è di tipo touch screen e 
presenta di volta in volta tutte le 
schermate all’interno delle quali 
ci si può muovere per intervenire 
nelle funzioni, nei comandi e nei 
settaggi del ricevitore.
Le informazioni che vengono vei-
colate all’utente sono veramente 
tante e permettono di avere 
un’idea chiara e completa del 
funzionamento del ricevitore in 
tutte le sue potenzialità. In modo 
DAB, ad esempio, è possibile sa-
pere a quale consorzio di emit-
tenti appartiene l’emittente sinto-
nizzata, qual è la frequenza cen-
trale del canale multiplex, il 
BER[1], il tipo di codifica (che 
contraddistingue una trasmissio-
ne in DAB o in DAB+), e tutto il 
resto. Sempre per tramite del mo-
nitor touch screen TFT da 3.5” è 
possibile esplorare la banda, 
muoversi tra le varie emittenti, 
memorizzarle, impostare l’equa-
lizzatore, modificare l’elenco 
delle emittenti memorizzate, or-
dinarle o riordinarle, ecc. 
Sempre in modalità DAB (il rico-
noscimento tra DAB e DAB+ è 
automatico, il DAB è caratterizza-
to dal codec MP2, il DAB+ è ca-
ratterizzato dal codec AAC) è 

possibile vedere le coperti-
ne dei dischi, i messag-

gi delle emittenti de-
stinate agli ascoltatori 
di un programma 
specifico o gli avvisi 
di percorribilità del-
le strade per chi gui-
da, le istantanee scat-
tate durante i pro-

grammi con i volti dei 

RECENSIONIRECENSIONIRECENSIONI
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conduttori preferiti, pubblicità 
varie, aggiornamenti e cartine 
meteo..
L’audio (che nel DAB e nel DAB+ 
è spesso pubblicizzato come 
avente qualità eccezionale, al-
meno pari a quella di un CD mu-
sicale, ma sappiamo non essere 
tale), è di buona qualità per un 
apparecchio di così piccole di-
mensioni: la scatola del cubo è 
la cassa di risonanza per un alto-
parlante custom di circa 3 pollici, 
per una potenza di 3W continui 
in classe D, che diffonde sul lato 
superiore del ricevitore, dotato di 
un tubo di accordo (bass reflex) 
sul pannello posteriore della ra-
dio; sul retro trovano posto anche 
la presa per alimentazione ester-
na (6 volt, negativo a massa), una 
presa USB per aggiornamento 
del firmware, una uscita di cuffia. 
In cuffia il sonoro è godibilissimo, 
in linea con le specifiche del pro-
dotto e con quanto il campiona-

mento e la 
com-
pres-
sione 
audio 
sono 
in gra-
do di 
offri-
re.

Ascolta a colori

La pubblicità del ricevitore, 
“ascolta a colori”, è quanto mai 
azzeccata. Stare a guardare que-
sto ricevitore è veramente coin-
volgente; ci sono emittenti che 
trasmettono immagini dei con-
duttori e degli studi di registra-
zione, ce ne sono altre che cor-
redano i brani musicali con le 
copertine dei dischi, con le im-
magini dei cantanti, magari con 
alcune loro performances in pub-
blico o in sala di incisione; ci so-
no informazioni giornalistiche, 
informazioni sul traffico, previsio-
ni del tempo, gli interpreti o gli 
esecutori dei brani musicali con 
il titolo degli stessi e magari an-
che delle informazioni sulla data 
e sul luogo delle esecuzioni.
Si passa da una schermata all’al-
tra con la leggera pressione di 
un dito, come avviene su uno 
smartphone o su un tablet. Il vo-
lume è comandabile dall’unico 
comando che trova posto sul 
frontale del ricevitore, un bel ma-
nopolone che ricorda tanto il ver-
niero di certi ricevitori o ricetra-
smettitori. Tanto per non farci 
mancare nulla, la radio ha le fun-
zioni di radiosveglia, con accen-
sione progressiva e spegnimento 
programmato; data ed ora ven-
gono aggiornati automaticamen-
te prendendo i segnali di riferi-
mento dal sistema DAB; lumino-
sità e contrasto sono regolabili 
con continuità. Proprio per non 
compromettere le capacità di re-
stituire un audio il più possibile 

esente da rumori e disturbi, la 
parte audio è particolarmente 
curata: viene usata una coppia di 
IC LM48511, un amplificatore in 
classe D ad alta efficienza per 
una uscita di 3 watt continui su 
carico di 8 ohm con una distor-
sione dichiarata inferiore all’1% 
(THD+N); non si straccino le ve-
sti i puristi dell’alta fedeltà... una 
distorsione di tale valore in appa-
recchi di questo tipo è più che 
buona, mentre l’architettura low 
noise PWM elimina la necessità 
di filtri in uscita, riducendo il nu-
mero dei componenti, i consumi 
ed i costi.  L’LM48511 è stato pro-
gettato per l’utilizzo in dispositivi 
portatili, come ad esempio GPS, 
telefoni cellulari e lettori MP3. 
L’alta efficienza (80% a 5V) esten-
de la durata delle batterie rispet-
to agli amplificatori di classe AB; 
nel nostro caso, non essendo 
l’apparecchio previsto per il fun-
zionamento con accumulatori, ri-
duce i consumi e le parti sogget-
te ad usura.

Conclusioni

Tra le varie lingue in cui sono im-
postabili le operazioni d’utilizzo 
sullo schermo touch screen c’è 
anche l’italiano; ed in italiano è 
anche il manuale d’uso; nella 
confezione dell’apparecchio il 
piccolo trasformatore è correda-
to di spine di tipo italiano, britan-
nico, statunitense e persino au-
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straliano (tramite un in-
nesto intercambiabi-
le). Il ricevitore è 
quindi perfettamen-
te compatibile con il 
nostro mercato e con 
l’utenza, compresa la 
massaia di Voghera. Il 
design è assolutamen-
te originale ed accat-
tivante, in linea con 
gli altri apparati della 
Revo (www.revo.co.
uk). Il costo dell’appa-
recchio è davvero in-
teressante: la Revo lo 
propone per meno di 
100 sterline.
È pratico da usare e se 
ne apprendono con 
facilità tutti i segreti; il 
touch screen è preci-
so ed immediato; 
l’antenna telescopica 

è orientabile in tutte le 
posizioni ed è assoluta-
mente sufficiente per  
l’FM ed il DAB; l’audio 
veicolato dall’altopar-
lante interno è godibi-
le e sonorizza bene un 
locale di medie dimen-
sioni, tipicamente lo 
shack di un radioama-
tore; in cuffia e moda-
lità DAB si apprezza la 
totale mancanza di di-
sturbi, soffi, interferen-
ze, fenomeni di multi-
path e quant’altro sia-
mo abituati ad ascoltare 
in FM ed FM stereo; ma 
anche in FM la qualità è 
notevole, l’AGC è velo-

ce e stabile, non si ap-
prezzano accavalla-
menti di programmi o 
stazioni.

In definitiva è un ottimo ed eco-
nomico apparecchio per ap-
procciare il fantastico modo DAB 
con tutte le possibilità che questo 
sistema trasmissivo è in grado di 
veicolare e che saranno sicura-
mente in grado di rilanciare la 
fruizione del mezzo radiofonico 
(una volta si sarebbe detto l’ascol-
to della radio... oggi la radio si 
sente e si vede; ed anche a colo-
ri!).
Vedi cosa si video-ascolta a colo-
ri a Torino: http://www.brunero.
it/DAB/index.html

[1] Bit Error Rate è il rapporto tra i bit 
non ricevuti correttamente e i bit tra-
smessi; il BER è un parametro molto 
importante perché fornisce una misura 
della qualità dell’intero sistema di co-
municazione
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Future on line
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PPPICCOLIICCOLIICCOLI A A ANNUNCINNUNCINNUNCI SCAMBIOSCAMBIOSCAMBIO

VENDOVENDOVENDO
CERCOCERCOCERCO

SCAMBIOSCAMBIOSCAMBIO

SVENDO causa inutilizzo trasmettitore audio/video 
“linear” a 2,4 GHz (ma tarabile), 5 W in mobile rack 
da 5 unità con wattmetro e uscita IF. Totalmente 
modulare e sovradimensionato, lavora a ciclo 
continuo. Appena controllato in laboratorio, ideale 
per ATV. Armadio rack professionale da 35 unità su 
ruote, con tre mensole regolabili in altezza, colore 
blu scuro, alto circa due metri. Zoccolo coassiale più 
camnion in Tefl on, per valvola 3CX-3000A7. Enrico 
IZ6RTH (Pescara) Tel. 338/7009239 - 085/61345 
ottavipuntati@virgilio.it

VENDO in perfette condizioni 11 annate di Radio 
Rivista dal 1992 al 2002 per € 60 compreso 
spedizione. 
Aldo I4LX Tel. 054127056 e-mail asuzzi@alice.it

VENDO Kenwood TS 830-S RTX HF 10-160 m 
perfette condizioni di estetica e di funzionamento, 
valvole all’80%, completo di microfono preamplifi cato 
da palmo,manuale istruzioni e taratura, no imballo 
originale. All’acquirente regalo coppia fi nali 6146B 
selezionate nuove. Euro 400 + spese corriere (no 
posta) Tel.3338524433 Fabrizio

VENDO tasti americani WW2 tipi J-38, J-47 nuovi 
imballati microfono a carbone T-17 nuovi imballati, 
cuffi e HS-33 nuove imballate e padiglioni nuovi 
in camoscio per le suddette, cavi per loudspeaker 
tipo LS-3 originali imballati con PL-68 su ambo i lati 
(BC-312/LS-3) cavi originali per loudspeaker tipo 
LS-3 originali imballati con PL-68 su un lato e PL-
55 sull’altro (BC-348/LS-3) cavi originali “extension” 
da HS-33 con PL-54 (PL-55 accorciato) scatole 
valvole pari al nuovo per WS-19, complete di valvole 
o senza. 
Massimiliano - Tel. 335/6277121

VENDO: Network Analyzer PM 1038-N10 con GPIB 
€ 250, Frequenzimetro 50 Hz – 512 MHz DSI-
5600A € 80, Prescaler per DSI-5600A 3 GHz € 20, 
Amplifi catore RF 5,7 GHz 15 W con TWT RW-89 + 
RW89 di ricambio e Alimentatore RWN110 Siemens 
in rack con schemi € 250. Tel. 335-6312494 Davide.

VENDO causa realizzo, MANPACK HF 20TPL della 
ITT in buone condizioni con alimentazione a 12 Volts 
e utilizzato solo poche ore in ricezione, a corredo 
la cornetta e il tasto telegrafi co originali ed un CD 
contenente il manuale e schema elettrico, l’ apparato 
non è mai stato testato completamente e per lungo 
tempo pertanto viene venduto con formula AS IS, 
prezzo 200 Euro compresa la spedizione. 
Gianpietro 338 2823530

VENDO ampli lineare Magnum ME 800B (n° 4 6KD6 
al 100%) monta trasf. maggiorato, uscita 30% in più 
in antenna. Cedo al prezzo valvole 300 euro, visto 
il peso, meglio ritiro di persona. Alimententatore 
stabilizzato Microset 30A V regolab., doppio 
strumento, 2 uscite + presa accendisigari (come 
nuovo) 80 euro + spese spedizione. Claudio - Tel. 
340/7514392 Forlì

VENDO generatori di segnale/sweep: HP8350B + 
adattatore per i casetti 8620 + cassetto HP86290C 
gamma 2-18.6 GHz a 750 euro; Wiltron: 6647 

gamma 10 MHz-18,6 GHz, con opt. attenuatore 
variabile -70 dBm in uscita, a 900 euro; 6629A 
gamma 8-18,6 GHz; 6621B gamma 10 MHz-12,4 
GHz; 6637A gamma 2-18,6 GHz; 6638A gamma 
2-20 GHz e altri disponibili. Strumenti in ottime 
condizioni, testati entro specifi che, con manuali. 
Maurizio - Tel. 340/3245257 Udine

VENDO: generatore Unaohm EP115, AM/CW 
da 0.125 a 128 MHz + duplicatore. Una Unaohm 
FD055/A duplica fi no a 1500 MHz, abbinabile al 
generatore EP115, completo di cavetti, 400 euro 
comprese spese postali. Bruno Tel. 0574/592736

VENDO: attenuatore HP 355F 0-1 GHz, nuovo, 
45 euro. Voltmetro a valvola RCA WV-98C, 50 
euro. Frequenzimetro HP 5248M con base tempi 
opzione alta stabilità + cassetto HP 5254C 3 GHz + 
5248M guasto per parti, 180 euro. CERCO Wandel 
Golterman SPM-15 voltmetro selettivo funzionante 
e in buono stato di conservazione. Renzo - Tel. 
039/6083165 i2tr@tiscali.it

Il Gruppo AREC/RNRE organizza a Biella un 
corso di preparazione all’esame per la patente di 
radioamatore per le attività di Radiocomunicazioni 
d’Emergenza nell’ambito del volontariato di 
Protezione Civile (Biellese, Canavese e Valle d’Aosta).
Per informazioni: info@rnre.eu  cell. 3483303641

Sezione CISAR “Fausto Regni” di Gubbio 
Sono aperte le iscrizioni per il corso di radioamatori, 
che si terrà presso i locali della Sezione di Cisar 
Gubbio (c/o ITIS Gubbio via del Bottagnone), nel 
periodo da febbraio a maggio 2013.
Per informazioni segreteria@cisargubbio.it, 
oppure contattare IZ0ESY Franco: 334.3926697.

Sezione A.R.I. di Ferrara
Il corso è iniziato a dicembre, presso i locali della 
sezione in Viale Alfonso I d’Este, 7. 
Per info: corsi@ariferrara.it - cell. 348/2202008
Sezione ARI di Firenze
Il corso avrà inizio Mercoledì 9 gennaio 2013 alle 
ore 21:00, e si terrà presso il centro anziani di 
Piazza di San Salvi a Firenze.
Per informazioni segreteria@arifi renze.it

Sezione A.R.I. di Forlì
Martedì 15 di gennaio 2013 alle ore 21,30 presso 
la sede del Coordinamento provinciale protezione 
civile di Forlì/Cesena in Via cadore n°75, inizierà il 
corso per la preparazione all’esame di radiomatore. 
Per info: Tel. 3474679509 desmo98@iol.it
Sezione A.R.I. di Latina
Sono aperte le iscrizioni al corso per il conseguimento 

della patente di Radioamatore. Chiunque voglia 
iscriversi può contattare l’indirizzo della Sezione 
ARI-Latina info@arilatina.it. I corsi inizieranno con il 
nuovo anno e si svolgeranno nella Sede ARI di Via 
Cisterna a Latina.

Sezione A.R.I. di Portogruaro
Il primo incontro per il corso si terrà presso la sede 
di Portogruaro (VE) in viale Cadorna 34 il giorno 1 
febbraio 2013 alle ore 21:00. Per informazioni www.
ariportogruaro.org oppure info@iq3mv.com
Sezione A.R.I. di Ravenna
Il corso inizierà a fi ne gennaio 2013 e consisterà 
in circa 20 lezioni che si terranno il mercoledì 
sera presso i locali della palazzina sede della 
sala operativa radio di Protezione civile Prov.le di 
Ravenna in via Marconi 6. Per maggiori informazioni: 
Tel. 0544/401409 (venerdì sera dalle 21 alle 23). 
ik4bei@racine.ra.it
Sezione A.R.I. di Udine
Il corso iniziato martedì 11 dicembre, presso i locali 
della sezione di Udine, si articola in due lezioni 
settimanali di 2 ore, dalle ore 20 alle 22 dei martedì 
e giovedì non festivi. Per info: tel.0432/470421, cell. 
348 5176466

Sezione A.R.I. di Viareggio
Il 3 gennaio si aprono le iscrizioni per il corso di 
radiooperatore che prenderà il via entro il mese di 
gennaio. Per iscrizioni: ARI Viareggio, Via L. Repaci 
3/A primo piano, il giovedì sera dalle ore 21.00. Per 
info: I5DOF Tel. 335/1401670 info@ariviareggio.it

VENDO detector HP 11664A testati, Marconi 2022E 
generatore di segnali 10 kHz - 1 GHz, ricambi per 
HP 8620C.
Gianfranco Tel. 346/3013077 gf.canale@libero.it 

Per cessata attività SVENDO tutto ad offerta: 
alim. stab., oscilloscopio Kenwood CS1065 - 65 
MHz, generatore Unaohm EP115. 125/126 MHz; 
duplicatore Unaohm FD055 duplica fi no a 1500 
MHz; carico fi ttizio ZG DL150 32/15/150W; carico 
fi ttizio apollo USA 50 MHz 100W, Kenwood TS 
700/G VHF, Icom IC290A/E VHF, lineare VHF a 
valvola QQE06/40 10/100W, lineare HF a valvole 
4x6146/B 40/300W. 
Bruno I5EAH (PO - Tel. 0574/592736

Corsi per il conseguimento della patente di Radioamatore
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE
GENNAIO - FEBBRAIO 2013

20 gennaio FOLIGNO
Mercatino radioamatoriale
Org. www.arifoligno.net

20 gennaio VOGHERA
Mercatino radioamatoriale
Org. www.arivoghera.it

19 - 20 gennaio MODENA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

19 - 20 gennaio MONTESILVANO (PE)
Org.: Italfiere - www.italfiere.net

26 - 27 gennaio BUSTO ARSIZIO
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

2-3 febbraio FASANO
Org.:  Nino 334/3626285 - Lello 347/6847524

2 - 3 febbraio VICENZA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

2 - 3 febbraio RAVENNA
Org. Exposition Services - Tel. 348/9030832

9 - 10 febbraio FERMO
Org.:  Margest - Tel. 0733/771825

9 - 10 febbraio FERRARA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

9 - 10 febbraio FIRENZE
Org.:  Prometeo - Tel. 0571/22266

9-10 febbraio MANTOVA
Org.: Italfiere - www.italfiere.net

16-17 febbraio CARRARA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

16 - 17 febbraio SCANDIANO (RE)
Org.: Fiera Scandiano - Tel. 0522/764302

23 - 24 febbraio POMPEI
Org.: www.aripompei.it

Ritagliare e spedire a: EDIZIONI C&C Srl - Via Naviglio 37/2 - C.P. 141 - 48018 Faenza RA - Fax 0546/662046 - radiokit@edizionicec.it

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise

NB: Gli annunci non compilati in questa parte (che non comparirà nell’annuncio), verranno cestinati.
COGNOME..........................................................NOME.............................................................. ABB. N. ................. NON ABB.
VIA ..................................................................................................... CAP .................. CITTÀ....................................................(    )
TEL. ........................................Inseritemi gratis su internet  SI   NO e-mail: ............................................ Firma ............................. 

PICCOLI ANNUNCI                                                  Annuncio gratuito      Annuncio a pagamento (chiedere info)

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

LA INFORMIAMO CHE, AI SENSI DEL DECRETO LEGISLATIVO 196/2003, I SUOI DATI SARANNO DA NOI UTILIZZATI A SOLI FINI PROMOZIONALI. LEI POTRÀ, IN QUALSIASI 
MOMENTO, RICHIEDERCI AGGIORNAMENTO O CANCELLAZIONE, SCRIVENDO A: EDIZIONI C&C srl -  VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA RA -  radiokit@edizionicec.it
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VENDO AN/PRC-74 completo di alimentatore da 
base e accessori e manuali, AN/PRC-64 completo 
di quarzi, accessori e manuali originali, AN/TRC-77 
solo CW già quarzati su frequenze qrp e completi 
di accessori e manuali, Harris RF-301 con RF-302 
perfettamente funzionante con manuali e cornetta, 
linea completa Henry Radio 2020 con VFO e Speaker 
esterno in imballi originali con cavi e manuali
Massimiliano - Tel. 335/6277121

VENDO IC 271E, 144 MHz, 30 W completo di 
microfono originale IC-HM15 più microfono da tavolo 
IC-SM6 + istruzioni e schemi in italiano, in perfetto 
stato, FM, CW, USB, LSB, 450 euro. VENDO 
FT 101E, perfettamente funzionante, riallineato 
da laboratorio specializzato del quale si fornisce 
ricevuta fi scale datata 03-12-2012 (+ istruzioni e 
schemi originali in italiano) + 2 valvole fi nali nuovo 
6JS6C ed una pilota EL84, prezzo richiesto 600 
euro. IZ0VER Luigi - Tel. 339/5076879 Viterbo

CERCO: Geloso RX G/208 - G/218, convertitori e 
parti staccate Geloso. RX BC923, RX Bendix, RX 
e TX ARC5 Command Set e accessori, BC 611 e 
accessori, BC1000 e accessori, RTX Hallicrafters 
SR42-SR46, RTX Yaesu FRG7, RTX Signal one, 
RTX BC 1306. Radiorivista anni ‘50 e precedenti, 

ATLAS COMMUNICATIONS ...................... IV COP.
BELTEL ...................................................... 79
BLU NAUTILUS ........................................... 35
DAE .................................................... III COP.
DITTA ANGELUCCI ........................................ 21
DITTA MARTELLI .......................................... 71
ELECTRONIC SERVICE RADIOTEL. ................... 50
FUTURA ELETTRONICA ................................. 37
ITALFIERE ............................................... 6-41
L’OASI ...................................................... 28
MAGIC PHONE ............................................ 34
MARCUCCI  .................................................. 1
MICROMED ................................................ 28
MICROSET ................................................... 5
MOSTRA CIVITANOVA MARCHE ...................... 79
MOSTRA FASANO (BR) .................................. 3
MOSTRA FERMO ......................................... 77
MOSTRA FIRENZE ....................................... 53
MOSTRA MODENA ...................................... 35
MOSTRA MONTESILVANO (PE)...................... 41
MOSTRA MONTICHIARI (BS) .......................... 4
MOSTRA POMPEI (NA) ................................ 38
MOSTRA SCANDIANO .................................. 43
MOSTRA VERONA ....................................... 39
PRO.SIS.TEL. .............................................. 39
PROMETEO ................................................ 53
TECNO COMUNICAZIONI .............................. 43
WOODBOX RADIO .................................. II COP.

    ndiceinserzionisti

Rivista Sistema A n° 1/1967 - n° 3/1955, rivista 
Radiorama n° 12/1957. Numeri singoli o annate 
complete rivista inglese Wireless World 1960-1988, 
inviare elenco. Rivista l’Antenna 1950-70, inviare 
elenco. Tel. 335/5860944 polarlys@libero.it

VENDO: surplus Comms Set ARC1 originale, 
completo quarzi e manuale. Riviste QST ARRL 
raccolta dal 1980 al 1988. 
Giuseppe Tel. 06/5086242

VEDO RX JRC 525. Andrea Tel. 333/2322571



FINALMENTE ANCHE IN ITALIA

BALUN
1.8~ 54 

MHz

DY MINI YAGI
20-15-10 m

144LFA11
144 MHz

50LFA6XL
59+

5+8 el.
144/432 MHz

50LFA5XL 50 MHz

Distributore ufficiale

1:1  3kW

1:4 5kW

1:9 400W
1:1 1,5kW
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